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Airilluftre,& Molto Mag. 

ÀCADEMIA 

DI MVRANO. 

Agli LIuftri Sig.Prcfidenti, II Sig. Vktrq^ 
MarcelliniJISig-Iacomo Colombi- 
na, 11 Sig. Filippo Emannelc, &c al 
Sig. Aleflàndro Tafca fonda- 
tore ottimo . 
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Onfidcmdo io 
à quanti graui 
incaici del pOi. 
ter del fenfofia^ 
fottopofta la-, 
mjfèrameteha 

mana, che(pcflbafFacinata da 

A » -«^ 




gli propri] interefsi , agitata aa 
gii impctuofi venti degliftrar 
boccheuoli affetti, ^Iettata dal 
Ic£ulaci lufinghe de gli poco 
prudenti Amici, fuegli'atadal 
micie de gli oggctti'dilctteuo- 
Ji^pcrfuafa da fine troppo eccel 
fo, ò violentata finalmente da 
imprudente confèglio qade fo- 
iK'nte in quegli erro'ri,clie fano 
la ^ ri m a r m ol ci o cch ijòc eh e ciò 
tallhor fi vede nelle perfone 
più graui,&:illu{lrate ancor de 
i maggiori Titoli, i quali cader 
nonpotédo fenz^a la ruma de 
gli più importanti negotij, & 
fenz^arpeciarofTefa di molti no 
tanto meritano (come fatti ir- 
jagioncuoli alla cgnimun (ala 



te) d'eifer pianti con lagrima 
implacabili,quanto più d'efiec 
abborriti,6c fuggitijilqual peirfjr 
errore àcommua danno mol? 
to più frequcntemérc li (copr^^ 
da noi ne iGioiiani,iqua« f pcc 
per la poca età > & per la pg>.% 
prudéz^a più tofto ipno degni 
di còmpalsione,ch<;dirigoro(à 
ccfuraraLripaio degli quali dail 
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Colleggi degli Efori apprclTo a 
gli Spartani , degli Areopagitl 
apprelFo agli Atncniefij&il nò 
inato Magiftraco de gli Cenfo- 
ri^pprefTo agli Romaniiconfc 
d.craiido dico tutte queftc cofe 
parucàmc con ropportuniti 



del tempo à i Giouanl della lo- 
ro Acadcmia far rapprefen tare 
in forma di Dialogo ilCiuilC5 
trafio, ò forfè meglio il fortc^ 
Duello del Senfo con la Ràgio 
ne 5 proponendogli auanti agli 
occhi i pericolij'infidie, i dani, 
òc Tinfamie , che ne minaccia il 
Senfo s & per lo contrario ma- 
nifcftadogli i premi graui , i co* 
modi certijelodi eccel{è,gli fu-» 
premi honori, Scic bcnedittio- 
ni eterne , che vn animo ragio- 
neuole accompagnato da lau- 
deuoli maniere fi apparecchia 
in quefta,6<: nell altra vita,acciò 
in cai modo dcfta : la Gioucn* 
m dalla grandez.2^a de ptemi 
feguifTc lorme della virtùj& at 



tenta dagli danni del Senfo ap- 
parale ad vbcdire alle giuftc 
voglie della Ragione . Hora 
fendo io ftaco pregato da mol- 
ti à voler madar in luce quefta 
mia poca fatica; ho penlato (b- 
disfargli finalmente j 6c ad altri 
non ho voluto dedicarla, che 
alle S.S. V: V. lUuftri , & molto 
Magniche, fapendo per pro- 
ua quanto gìudiciofe, & piene 
d'alto configlio con giufta ra^ 
gioncagh opportuni tempi fi 
dichiarino , & nel goucrnar di 
queft* Academia , & in ogni 
altra attione> perciò con quel 
mcdcmo affetto la acccttaran- 
no, col quale io ne la prefcn- 
co & trà tanto ofTèrendomi 

" * ■ - ' A4' agli 



agli loro fermgij,' gli prego Hai 
Signore ogni felicità. 
Dall'Acadeniia loro qucfto di 
/.Giugno I (ro4 . 

rD.SS.VV.llIuftrì,& molto i 

'O Magnifiche ? 

Affetcperfèruirlc . 

» r 

o; 

Tomafo Buoni. 
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INTERLOCVTORL 

Prologo licitato dal Sigftot Mareantoni<2<^; 

ZOflK 

Liberio,Gioiìanèlreetìtio(b,tappferentaa'' 

te il Senforrapprcfentato dai Sig. Giulia 

Ccfare Marceilim. 
Benigno Compaetìo ; fapptercntato daT 

Sig. Antonio Maffei. 
Defiderio amico di Liberio*: rapprefeata*! 

to dal Sig. Marcantonio Zoni V 
Btillo Giouanetro allegra , pieno di mot-' 

teggi: rapprcfcntato dal Sig. J^orenzo 

Palloni. 

Giulio rapprcfcntato dal Sig. Bernarda 
Cicala* 

Caro, rapptefentato dal Sig.Gio. Battifla 

Càbiàncà. 
Ruggieri, rapprcfcntato dal Signor Piera' 

Ghislenzonié '* 
Contento>rapprefentato dal Sig.LiuLoGa 

ncme. 

Storace, rappresetato dal Sig.Tbmafo T* 

fca: tutti giouanetffàniici eie piaceri V 
Dox^tQ.GÌQuaate (ludente ^ rapprefen t^n- r 



te la Ragione.-rapprcrcntato dal Sig. Sci 
pione Emanuele. 

Felice Compagno: rapprcfentatodal Sig. 
Bernardino Marenzi. 

Rorido , Giouare ftudiofò, & dubbiofo: 
rapprefentato dal Sig. Bernardo Marti- 
ri engo. 

Conftante,Giouane pieno d'alto cófiglio, 
lappresctatodal Sig. Andrea Colóbina. 

Siluio,amico di Dora to.rapprcfcntato dai 
Sig.Bernardo Ghislenzoni. 

Domitio, Ibguace di Dorato: rapprefent^ 
to dal Sig. Iaconi o Locadello. 

Pidele,amarorde gli Studij: rapprefenta- 
to dal Sjg. Dauid Locadello. 

Camillo perluafor del bene; rapprefenta- 
to dal Sig.Giouane Perazzi. 

Fabritio,Giouane tardoal fuo megIio:rap 
prefentatodal Sig.Marino di Nicholol 

FuluiOjGiouaneftudioiò : rapprefentato 
dal Sig.Giouanni Tafca . 

Anibale,amicodel Sig.Dorato: rapprefea 
uro dal Sig.Gio.Battifta Cabianca. 

Intermedi; Quattro. 
La Fatica. 
La Virtù . 

L'Honorc. . 




PROLOGO. 

SÌ chiarìy& Illufìri, att:(i Illti*^ 
Sìriffimi afpetti d'huominicol 
mi (Togni maggìortalentOychc 
àguifa di tanti bei lumi diuir 
tk mirabile ornano quefto tea* 
troy qual altro celefie manto di 
ricche stelle ;d' altro certOy che del molto pregia 
della yirtù deuo io fauelargUy &queHi^ìoutni 
infieme^yfcademici in famigliar Dialoghi non al 
tro già debbono rapprefentar gli, chela grande:^^^ 
V^a di quella per maggiormente feguirla , & U 
ìaide'3^ aprirgli del vitto per farfela viepiù 
gni giorno lotana dagl'honoratipctti.Etl^Sicadc 
mia Sleffa niuna cofa più opportuna potea appor-^ 
targli in me':^,che jegni di virtùy che no per aU 
p-ofine fu ella & dagli ^Antichiy& dagli Moder 
ni huomini inuentata. tJHà fe io [Signor iK[obi* 
lijfimi) qual mifta deb il foggctto , come Ts^uncia 
mandato fuori ad impetrarli grato fdentio per pO'^ 
€0 fpacio di téfnpo; dir le voglia alcuna cofa in h 
de di sì pregìatijjìmo talento le dirò ; che quefh 
Cielo con ifuoi diuerfi luminari le dimostra le di;^ 

uerfità delle y^thj il^iormla vigilia; la nòtte il 

pltntioi 




TEOLOGO. 

IUentw;il SeUyChc il tutto fcuopre la- fap}en7^a; H 
Fuoco lardimtntOy& l agilità^ che accompagnar 
ieue il cuor dello iludiofo à tutte l'opreT^l'^ria 
[otto (a ricche^':^d degli fpeffi nembi, & dette c^Ji 
dide neui t & di mille altre impfcjjìoni aeree Ic^ 
palefa la liheralhà à commódo d'altrui; l'^^cqua 
fotto la proprietà di togliere ogni macchia^ & niu^ 
m appropriar fende fa chiara la difciplina mora^ 
Uyche ogni indiretta attionc correge^ì^ modcra^et 
niunaj cheà vitio appartenga in fc accoglie; Li^ 
Xerraycleniento irì7mobile,ahro mnU palefa , che- 
la cofian'{a;il perpetuo ^aggirarfi delle ccleHisfe 
re altro non le mojira , che il perpetuo magifìcro 
della yinii^cheà tutti i tempi opra; fymon d<uj. 
corpi elementali alla format ione de mijìi altro non 
le palefaychc la catena prcgiatiffirna dell'amor de . 
fuperiori con lifudditià beneficio del publico re-* 
gimento delle Città^dellc^Trouincie^de T\ eg7ìi^ (^r . 
deglilmperij : lefintioniVoctichek dichiarano 
tecccllen':;a della virtù: Saturnolapondcran':i;(i^ 
dcl^jQon figlio ; ^ioue ["Imperio di ogni giuHitia i\ 
cJHartc la forte':^a ; ^polline it moderamtntOf, 
d^gli affetti ; enere la gratia ; Mercurio Velo* . 
qiltera^aj^linerua la fapie?t:^4 y & lo Dio lan^ l4\ 
p'C0uidcn;^4:~; gli (^nimali U fa?mo manif fla Ici^ 
rr\fikgnificcn\:t ddla yirtù;^ii^\p^}g^lo ilpre^i^^ 
dqtU M^Ì<^,^J\iif\^^'iji ^^^^ Geometria ; . 
ilVapagalo leyjk^f^rtici4aU . 
il:jSHe l^^firommia; il Tonno l^rìmetica ; Ia i 
^ . ^ ' (hloraba 
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'tòlokh 'àìa fimplkìtà;laGa il Tel- 

licano la pietà; il Cigw la generofttà;f^quiU U 
libcralità;il Gallo la rigilia^la Formica la preui-- . 
denT^ ; l*^pe l*vbidieti:^a j la Crue il difpy egio 
liei forénojla Tortora la pudiciriajil Cane la fi del-'., 
ìàiil Leone la magnanimità;}l Cauallo il genero^ 
fo ardimento ;l* Elefante la GiuSìitia ; il Serpente 
la prude':^a;& l'agnello la manfuetUdine : gli 
tfiempi degli ty^ntichi le celebrano l*ornament0 
della yirtà;e nota la magnanimità d'sylkfi andrò; 
è palefe la liberalità di Cefare^; è famofa la pietà 
diMiitio Sceuola;è nomatala Tatien:(a di Fabri 
ìio;è celebrata la integrità di Catone; è\celebre il 
taflo fene di Lugretia ; fplende d' immortai fairut 
il buon ^ugufto;ì ammirata la fapien*:^ di Mar 
co v^ureUù;reflette ancor i fuoi fplcndorila lucé 
della bontà di Socrate ;uÌHe ancora ne petti de mor 
talila generofità del Macedone Filippo; irriga an^ 
cor i noflri tempi ilprcfliiuio della I{omana eloque 
zi^jtyilgran Tullio;non è pofio in oblio il mirabile^' 
ing'jgno d*^rifiotele y& il fuógi'anMaflrò ildi^ 
tiin Tlatdiiéin Echo felice riflette da qt4cWanttcà 
Grecia il fno gran merito in que^li,sì lunghi pro'^ 
pugati\tempi. La ]^irtà rifplcnde neìVauerf4 fortit' 
na,qual chiara Luna nella ofcura notte ; & nella 




pe per tm^cratif^a ^amdbìlpegw di felicità n^J. 
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Ciouanlper fortc^^^ychUra corona ne ueccbiper 
prudeni^ay& aura diadema negli alti %cgiy^nc 
igrauifjimi Senatori per incoìnparabilJàpienT^ 
del lorgraue conlìglio . Virtà fplendc in guerra 
pergloriiìfe piigne,fplendein pace per moderati^ 
ni di fante leggcuirtà amica del giorno ,& cont" 
pagna della fatica^chealV immortalità afpira:vir 
tù Sorella (kll'bonore , che [otto il ualor del ferro ^ 
cJr del faperdi Minerua paffa agli Scetriy & aU 
h Corone:virtù mano poffente^cb^ lontana dalTo- 
tÌ0y& nimica deWotiofe piume ogni opra tenta, & 
il tutto con honifto firn confeguifce.Virtù finalme^ 
te defiatrice deW Immane menti , che fempre fue^ 
gliay& desiando all'opre egregie riccamente gui- 
€Ìerdona • ?^on fia dunque merauiglia^ che quefia 
Ciousntù allettata dalla belle':^':^,^ magnificerà' 
Z(a di sì graue ornamento altro non fia per rappre 
fcntarle in hreue foggetto j chela grandei^ di 
quella; quale fpeffo combattuta daW inimico uitio 
accrefce maggior fua corona alle forti ripulfe, che 
mofira contra fi tetro moHro. ty^ttendetCj che ì?l3 
Liberioj& in Benigno fcopriranno la natura del 
Sefo, facile àfcgHÌrc le fue uogliefm Florido j& in 
Silvio natura facile al UQltarfi al bene fin'Br ilio na 
tura piaccuokyet allegra ;i Fabritio natura pigra, 
€t tarda al fuo mcglio;in Dorato^et in Felice lafor 
^ della I{agione,cheficotrapone al Sefo; in Cofia 
te unmaturo cofiglio, degno dell'età Senile , à cui 
ogni giouenilcorc deue prefiar fkde,in Camillo 
in Fedele facilità al dar fi alla virtà. State sAttHi^^ 





«ASS'* <mg5^» e^S^s e^i?-'» 

INTERMEDIO PRIMO 

della Fatica. 

Eirintcrmcdio della Fatica fu o* 
nado dalla parte di dentro del • 
la Scena Leuti,c Granici ni bali 
vrciuano prima due nobili Gar 
zoni , vno dalla deftra, &: Taltro dalla fini* 
ftra rapprefen tati dal Sig. Bernardo Cica- 
la.&daJ Sig. Giacomo Locadelloambi^ 
due di vguale perfona,con ricchi habiti,S^ 
nobili capelliere bionde, & ricciute, cinti 
di ricche collanne,&: con nobili ftiualetti 
d'oro,portando ciafcheduno di loro vn'ha 
fla di legno di color roflb , fopra vna delle 
quali alladeftra era vn cartello con queftc 
parole in lettere maiulcule : ytuis ad uolan- 
^4lHm;homoad L^'BOì\EM: Sopra Taltraalla 
rlìniftra in vgual cartello erano ^uert'altre: 

\yirtutes pofuere Dij L^'BOl^E parandasii qua 

Ji due Garzoni in grane palfo peruenuti al 
l'vltima parte della Scena con nobilriiie- 
renza fi ritirarono alla parte cftrema della 

:)Scena fermandofi con i'haltc in mano 



INTERMEDIO 

^indi airifteflb tempo dalle mcdcmé 
porte fi videro vfcire due Cicopli,rappre- 
fentaadal Sig.TomafoTafca, & dal Sig. 
Liuio Gonem mi^i quali haueuano in tefta 
bionde capelliere rrcduta»veftiti con caii- 
><lide camicie, Ibtto cinti con xxYi d*A^gen 
to, con ftiualctti d'oro 1 còni bracci mezi . 
igaudi,ambidue hauendoin fpalla vn pon 
derofo martello,» qualijfccfi alla parte ellrc 
^ìàdella Scena,&: ritirati afuoiluoghi^im 
mediatamente fi uide comparire dalle me 
•'deme porte,daIIa deftra la Vigilia, &: dalla 
Tmiftra Marte; rapprefen tata la Vigilia dai 
Sig.Andrca Colombina fottobabito dot- 
* Torale di velluto nero,con vn librograndc 
in mano aperto,con un parodi occhiali in 
inanoj per li quaU leggendo fpeculaua fo- 
praiImcdcmolibro;lMartc irapprefcntato 
dal Sig Gio. Tafca; cinto era di fine arme 
<i aciaro,con ricco cimiero in tefta, ornato 
d'lI]uftripennoni,hauendodallamanodc * 
i^ra in mano in fpalla vnofpadone ignudo, 
^ dalla finiftra vno feudo d'aciarocop rie 
chi ftiualetti d'oro in piedi ; i quali ambe-; 
due giunti alfine della Scena,ritiratiàgli 
lor luoghi, j fi palefàrono dalle medemc 
porte Minerua inucntnce dell'arti della 
^Jana dalla deftia;&: 'dalia finiftra i'Agricol- 
tura,Mincrua fu rapprefcntata dalSignor 

Sol- 
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Scipione Emanuele con habito ricco 
tutto bianco di broccatello liftato d' Ar 
gcnto con tefticra da donna coperta di 
veli d' ArgentOjCon i ftiualetti d' rgen- 
to>hauendo alla finiftra vna rocca , 6c al 
ladertraun fufoin mano con filo d'Ar- 
gento fingendodi filare: l'Agricoltura * 
furapprelèntata dal Sig.Bernardo Ghif 
lanzoni, veftitod'habito bianco àguiià 
di Padorc con vn capello di paglia in te 
fta,ornato di molte fpighe di grano d'ar 
gento,&: d oro;có le braccia meze ignu 
de hauendo dalla mano deftra fopra le 
fpalle vna pondcrola vanga con alcune 
(pighe di grano in mano , & dalla fini- 
Itravn cornucopia compoftodi verdu- 
rc^di fiori,&: di h urti, con i ftiualetti di 
pelle bianca;i quali perfonasgi eflèndo 
peruenutià messala Scena fi vide vfci- 
re dalla porta di mezo della Scena la Fa- 
fica (otto la Ipoglia d*Hercolc ; la quale 
furapprcfcntatadal Sig.Aluifi Goncm 
mi, il quale haueuain teftavnacapellie 
ra hirluta di capello nero,che fi ftendea 
fopra il collo da quattro dita, con il col 
lo ignudo fenza collare, con unbufto 
rofk-ggiante (òpra ornato di tele d'Ar 

tento, con vna lòttanella dalla cintola, 
n al ginocchio di ricco broccato roflcg 

B giantc 



giantc d'oro,coii calzetta di feta roflà,5£ 
itiualettoiii oi-o; haucndo i bracci mczi 
ignudi,&: dalla delira fopra le Ipallc il ba 
Itond'IIercolccon vna pelle di Leone 
fìnta fopra It Tpalle; i quali due primi 
pcrfon aggi retirati à>gli lor luoghi>dopò 
alquanto graue pafleggio in inczo al ca-- 
. po della Scena ceflàndo di Tuonare gli 
iftrumenti di dentro la iteffa Fatica dif 
leleleguenti parole. 

Già ch'io vedo i petti voHri pieni d'alta maro, 
HÌglìaQcttatonllLuftnjfimi)for7,citafonoà ' 
pjejkmì alli hr purgati tgegni;io fono la Fa 
tica ftfttolafpoglia d' Hercolcy nimica dsl fon- 
no,C^ dcirotiofe pimneMmlta ne fudm^ten 
ta aWop>-e,arnica del giorno, cidiode delle vigi 
lie,accompagnata da' gli periti ingegni,amat a 
da gli forti petti, compagna non meno di Miner 
tth,chedel faggio tJH'ey curio. Fatica fono,che 
quanto fcuopr e occhio mortahytutto rendo per- 
fetta dal ro:^ effer di natura al perfetto magi 
ft-ro deWar te iper cloche chi erefse le granmo- 
li d\Adriam,H tempio di "Diana in Ephefo , il 
gran colojfo del Sole m I{odi,ilfnperbo Manfo- 
leo d'^rtimitiayle cafe auree di 7{jrone,lc no 
mate CartaginiylegranTiabilonie, Lcfamofc-? 
^tene,le gloriofe l{ome,er altre Città,&fm 
golari colojfi i carte la Faticaxhe rtdujfe già 

vi miti 



waìàperfcuionetctìiti mirahili magisteri del . 
larteytantn'accamhtante d'mife tenuti drappi^ 
tante none inuentioni d'armi/ art ificiofa fabri 
Cd deìThorologió , // mirabile artifì ciò ddV ai te 
del muigarey& il non nienojpauenteuok^ che' 
ingegnofo iflromento bellico deW(^rjtigìiariali 
& tante altre opere di tranfmutatione, di fub'-i 
limationeydi infufioney&di incorporatiofìé^re' 
ramete la fatica: chi vnì già mai in pcrf m nié 
me'ro armonico le voci à perfetta confonan'T^ai 
chi refe in coft per fetta dijpofitione tutte l'ar- 
ti liberali^ chi refe le fpetulatiue difcipUne sì 
faticofe ad yn' ordine facile ad impararci chi 
coft bcnjifpofe la felua maggiore dal corpo del 
le leggiiChe il tutfo facile Ji ap^rcnday& delle 
difciplinc pratiche,& delle (pLCu!<fiÌHc^non fi 
può negare la fatica:cheyidà la magnificcn^ 
della fcultura f che yi propnone la bellcT^ 
^della pittura f che vi dona le deliti^ della 
yilla^ chi vi dà lexacciei chi le pcfcagioni ^ 
chi vi dà i trionfi^ chi le vittorie ^ certamente 
h Fatica:chi refe ammirabile l'Imperio J\pma 
no per tutte le parti dcWvniuerfo^ feuT^a fallo 
la Fatica ?icl fcrro:che cofa fecegloriofa la Gre 
eia per la fua fapienza^è chiaroHa fatica nclle.^ 
frequenti vigilie intorno allo Hudio della fapie 
'^a. chi dmicjue afpira alla gloria de gli honoriy 
Ù à i commodi della felicità himiana per hono 
rate fatiche mi fegua^che facihnente da qucjla 

B z felicità 



fdicità pafJerà all' acqui^ìo della fuperiortdH^ 
cara* 

Quiui finito riniermedio fh'dirono fuon* 
re gliLeiui,&gIi Grauicimbali^reftan- 
dom mczo alla Scena Ja Fatica diedera 
principio HI grane paflo à partire i due 
primi Garzoni con le hafte.qiiindi i Ci' 
clopi^quindi la Vigilia,&: Marte;quindi 
MincrLia,& l'Agricoltura j & in vltima 
luogo la Fatica^tìc entrati dentro tuttii 

{)er(ònaggi ceflàndo gli iftrunienti dal 
or liiono.inimediatamete fùdatoprini 
cipio al Primo Atto. 
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ATTO PRIMO 

Scena Prima. 

Liberio, & Benigna 

Onpofio negare > & già t'hà 
detto, cht'l Sig. 'Dorato è vH 
bell'ingegno & difcorre he- 
ncy& in fomma benjì afiomi 
glia ni nobilTadre^chcH gh 
ròyTnà non pQjJo actonfentirc 
in tutto atte fut voglie: egli mi pare vn Filofo- 
fo di quegli aruichi inimico d'ogni piacere , 
dtogrà humam conuerfatione ; però mai farà 
pojjibileyvhe conuerHamo infieme . 
Be. Tu dicibenes& à me ancora non poca moleflia 
mi apporta con quei fuoi lunghi difcorftyvheat 
tro non conchiudonOychc fatica^che vigilie, che 
fudori^chefcruitùy& niunripofo: & invero fa 
bene egli dice qualche ragione ^però al mio giti 
die lo mi par appaiente. 
2ik J[ni:i fe dir io deua il vero apparentijjima t 
benché al fuo fotilegiudicio Je le rappr e/enti ciò 
per ragione chiarìjjimay^ necefiariamente che 

M I COH^ 
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tonchiuda. ' ' 

te. Io fon Benigno,^ benignamente gli concede^ 
rò ogni grat lacche à ciò fare mmuita l'huma- 
nità mia, & la ciuiltà;mà non accofentirò già 
maiyche fitto fallaci ragioni mi firinga a pri^"" 
uafmi di libertà j la quale fìt falle fiere piacer 
tra gli fpechiyC tra gli antri 
Lib. Et molto meno io mi lafcierò ponere la cate 
na al piedey che Liberio fono > & della libertà 
mi godo in ^uejli miei verdi anni* 
Be. (onuiene à noi horcbe fiorifiein noilagiouen 
tu darci ad vna uita folitaria y come decrepiti 
vecchi^ hor perche la natura ci para la copici 
jdi tanti beni dilettèuoli^ perche ci cìnge di tan 
ti beni^ perche ci apre la porta alle nouelle §ìa 
gionii perche ne fa applauder il Cielo co ifuoi 

xhiari lumiì perche deUtiofa la terrai &per che 
fece in noi quefìo ardimento accompagnato da 

i.fjuesìi fcnfiife non perche abbonda] fimo dimoi 
te delitiCy^ quelle feguijjimoy 6^ di quelle pre 

^4eJJìmo piacerci dunque niuna in noi farà la 

\ la libertà? & in teatro pofli di sì graui ricche^ 
de beni di natura non goderemo lieti de frut 

. . ti dt quella l 
Lib. 0 quanto faggia7nente tu difcorriy ò quanta 
più tu mi pcrfuadi^con la tua fauelLz^,^ 

, che'l Signor 'Dorato con i fuoi filofofichi ar* 
gomenti; none forfè conueneuolcyche noi ui- 
uendo i^odiamo i frutti della vita i forfr^ 



tìeuiarno preHar fede alle f igacibore , chc^ 
jpcffo ile ingannano coH tempo futuro ì il pre-' 
fente è certOyìl futuro è duhio; bora è il tempo 
noflro fauoreuole d'ogni dolce':^j^ : & taccia 
DoratOy & ogni più fecónda lingua ^ ^ perche 
credi tu che molti animali tallhora fon più foli 
ci dell' huomoyfe ìion perche nella dure's^ del-- 
la lorvita,&' in femplice cibo lontani fono dal 
lécure de gli humani penfierì ^ io nonuoglio 
^ tanti affanni ytante diffiiohd y\& tanti fudori , 
cieco à mio giudiciochigUvmle; io inuidio tal 
Ibora à coloro^ che retirati in dolete amahi-* 
le compagnia à qualche lido marino in diporto 
godono inpoche uiuande la dolce':^a dell'onde 
pacate^& il pregio di Bacco y& in rifa amiche 
' noli in talguifa pafano le noiofe bore . 
0 quanto ben dici ; à propofìto l'altro giorno 
7ni ferine vna lettera il Sig.Fauììo dalla fua^ 
Villa^nella quale mi fcopriua il piacer e il 
dolce deportOyche gufiaua in quei contorni con 
yna dolce compagnia piena tutta di fe^la ^ & 
perche maggiormente tu mi creda à conferma^ 
tion di quanto tu m'hai detto ; io fon for*:^ato à 
dartela:cccola qui. 
Lih. Di gratia dameUyche fempre queftoFauHo 
mi apportò liete le bore y& fau fio il giorno 
; feynpre mi pidcque il fuo libero ingegno . 
Se. sA. mio gmdicio ha pochi che il pareggino . 
Likfglavoglio leggere, > 

jp 4 Molto 
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Molto Mag.& lihjlre Sig.mio OJÌer^ 

A(lompagnato fouente dalla faretrafò per dir 
meglio dalla jaetta^ e dall'arco di Diana per 
queHi montuofi colli deWtìiflna^ feguitoap^ 
prefio dalla traccia di mmeroft cani, cinto dd 
vna moltitudine digratiofigìouaninonmenoà 
fnegratiiche a F.S.amiciy per fpeffi dirupi , (3 
pereleuati colli ammolli cacciando habbiamo 
fatto tanta preda di Caprile di Qgniali;che do^ 
pò lungo ordine di cibi delle lor delicate carni 
■ fatti fatij dall' e fquiftta arte d*vn valente ^cuo* 
cocche à no^ìri bifogni ne fominiflra tra le deli 
tie della Villa:babbiamo penfatodi darci à co 
Aleggiare intorno alla marina con reti, co ami^ 
,con efcay& con mille trapoley& inganni per fa 
' re preda di qualche prctiqfo pcfce^ goderlo 
in sì ridente compagnia al libero lido della fpo 
da marina, accompagnato pe^ ò con quei più Ja*^ 
piti condimentiyche la maejireuol mano dell'in 
gegnofo Cuoco faprà d'improuifo farne g:^fia- 
rc^. 

tib. 0 vitaf liceyio la fcierei mille volte & la Dit 

tatura di Siila , & la porpora di C efare. 
*Be.Et io lafcieriar Erario f{p?nan0y & milieu 

flotte d'oro daW Indie none, 
lib. Ma perche la prcfen'S^a di V. S. ne può far 
, più gioconda la noéra allegria , più copiofa 
la cacciay(^ più gratala pefcagione: quefla ho 
glio ehe fia qual altro Mercurio mandato dal 

\^ padre 



pàdte Gioue aWotiofo Enea in Cartagine ; 
/up^lico dunque à quanto prima venire > r/?e_> 
^ua veramente godrà lo Scetroy& lo Imperio^ 
& fen^a tanti puntigli d^honore alla Carlona 
potrà diruna parohy^ non cjjer derifo: uenga 
quanto prima > che goderà pa r te delle noflrc^ 
tac eie parte della noftra > benché debile fi/u 
ad bora pcfcagioney& lafciqueitediop cicaléc 
eiyche ufa 1^ aff etata corte, & quella uita tedio 
fa Filofoficaycheàguifa deglift^lcbimifiifeììt 
pre contendono del lùr ^eggio\ 

lib. 0 quanto dice bene ^a queflo fempr e piacque 
la vita Epicurea, fta benedetto hà imparato da 
miglior maSìrOycbe da Crafio la vitagraffa;^ 
da Efculapio il modo di con/ir uarfi lontano dal 
tepefiiyC^ dalle ftbriy&da i morbi . 

tei Già t'ho detto mille volte^cbeH fuo libroèpit 
di confolaminiy& altro non fiudiayche'l capita 

10 gaudeamus y& il paragrafo de reficiendis vi 
ribusyfia bencdettoych e almeno non è pericolo , 
che la fua nauegli vada à male , ne cheHJìiQ 
banco fallifca; quanto hà^tanto fi gode^ 

Lik Tu dici bene non manchi divenire incom 
pagnia fiia il Sìg.T{ubicondOy& il Sig.Florido^ 
à quali fempre piacque la compagnia gioueni* 
leja menfa di Bacco > il cornupia di tutte te 
delitie;che [e verrete al nofiro [olito feguiremo 

11 genio degli nosìrì humoriy& doppo moka fa 
fica del giQrngintqrno alle cauie, òaltroyjpen * 

deremo 



^ T T 0 

* 

oderemo il tempo notturno in qualche Giuoco j 
che più ci piaccia;& trattanto fi guardino dd 
le malinconie yche Dio le feliciti . 

Lib. Hor che dici di que/ta vita^ 

Be. Io dico che quefla merita d'cfier inuidiata , fif 
non la corona;che fcmpre afcondemille timori^ 
& mille infidie;& fe mi potrò sbrigare daalcu 

• , nifajiidiofi ncgotij , che mi fono fiati impoHi 
da mio Tadre per ^JHilano;fen'2^ dubio io Va 
glio lafciare i penfieri alle Fedone , i fofpiri à 
^(arceratiyle lagrime alle Donneale vigilie agli 
^Stiidentiyi folpcttiallc (oronej fu dori alla '^ap 
paje cerimonie à i Cortigiani, le fallacie ài 
Loiciyle caiife à gii ^uocatiy la cura à iMe 
dici. 

Lib. Et Liberio ti feguir^ ; & lafcierà Euclide a 
^ Matematici ;V re f ciano à (^rammatÌ£Ì:Cicero^ 
\ ^^àgli Oratori^) Tartarcto a Logici; (^rifto 
teleàFilofofi;tolomeo àgli Astrologi; Giufti 
^ ninno à Legisti; Adriano à Muftci ; Seneca à 
morali'yFirgilio à Toeti;Vlmio àgli Antiqua 
^rij:Tito Liuio à gli Minorici y & l'^fino di 
^ Jipuleio à Cortigiani. 
He. Tutto anderà bencybcatiybeatinoinnà bifogm 
che ci guardiamo dalle tioci di Dorato ilquale 
fempre ne feguita. 
li. Voltfie "Dioiche mi deffcfrà ipiedi, che altro 
nondefidero. 
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Scena Seconda^ 

Dorato,&: Felice, Liberio, &: B&n.^ii3L.; 

Dot* /^O fi mi Siringe la for^^a deWctmicitix 4 
V--^ parlar Ubefo^ & ad aUr atanto mi le ' 
ga la ragione, 
ì^ib. ^ pHntOyà tempo. 

Be. Mi piaceyche forfè fi potrìa far qualche helV 

£cliJSe,attenti.. 
fé. Ts(pnpHÒ ejsercofa pià degna dell*huomo,che 

la ragione, per la quale fi dislingne dagli ani^ 

mali irragioneuoli . 
tib. Scopriamoci^che feni;^^ Juono già cormnci^L^^ 

Ad entrar in ballo^Iddio la falui Sig.DoratOyCO 

il Sig.F elicci. 
Do. 8t doppio fallito à loro , cheH deh gli doni \ 

gni felicità maggior e ;à che fiamo non vuole la 

f^.S con ilSig. Benigno rifoìuerfi à fegu^r.gU 

Studijy& la via delle uirtà i 
Liklo hò hifogno d'altro y chedelSoldiAiar':^o: 

cbe\mi rifolua queHa tofia . 
Be^ £t io aìtro^che oglio di d^inerua à farmi ab* 

baffare H tumore di quefia mia frenefia. * r 
Fe. Già io v'ho detto,Sig.DoratOy che quefiiforu 

^ ioii^m dati al fenfo:& poco intendono lafor^ \ 

'^a delle uojire ragi$nL 
•D$% iQvi farò vedere con poche ragioni ^che rellc 

ret^ 
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rete conuiniì.e feguirete il inip parerò . 
Jr* Scf^.S. fà queHo yfarà vrt valente oratore^ 

mà credo , the mi narerete la fauoU al for^ 

dóycomé ft fuol dire \ 
Do. Io ri tengo gennlh uomini non tanto dati in 

preda tile ■pojirc epinioniychenonfiateperdar 
^ luogo in qualche parte alU ragioni. 
Lib. Qj^efle voììre ragioni altre uolte m'hanno fà 

tiato^ma non in tutto fodis fatto, 
Fe. i/ffcoìtateifche f e faranno quelle ^ che io ho a-^ 

fcoltato poco auanti da S. Sigxome io conuinto, 

coft voirefiarctefuperati ne yoHri pareri, 
Be. <t^lÌQ.mani noiafcolteremo^&vi rifpondere^ 

mOyOUe faccia dibifognOé 
Do. Vafcoltarmi pattentemente farà fegno deU 

^ ^^^^^^^3 & il rifpondermi à tempo 

farà indiciq della vo/iraprudenT^a * 
Lib. ^cnpià parole ;io dico^che approuo la libcr 

tà,& quefla feguo. 
JOo. 7(on èUbcrtà , ouc regna t Imperio Tirami^ 

co;^ la libertàyche yoi feguite dico non ejjet 
, lontana da cotal Imperio^che con tacci più gra 

ui che di, catene di ferro imprigiona il noHra 

libero Arbitrio. 

Be. Dunque non fono io in lihertàje io faccio qua 
to yoglio^ 

Bo. ^onper far quel che fi vuole.fi dice Vhuorno 
ejfere in libertà^mà colui che fcgue le fludiofe 
opere libere da ognivitio, che il beliume di 

giom 



gione mnoidetttf. 
X/^. 3y;o« hò io detto, che cojiui Cemùr. ..p v/j ^ ' 
hcrà dalla nolìr^ UbertC^^Ttl^'f^^^ 
ne perfuaderà gualche .^^^if 

^ojtro emr domandarete giuSÌQ perdono T 

fJ-L,'' '^uQlopme Cotto 

d'Herrnh ^t^^^,^yJ^diaJoito Ucufiodia 
1? • ? ' '^^^^^ nell'in famia lei 

terlibertA ^; r '^'^^^^^^ oprar bene , 
per iiùertd d /anta umit fanno forte refìHeH 
KiMuittQ,ilquale tt-nt^ L.n / • 

f.^ r "r^'^'^* oue nacque che Cefare,auei /2 
f^mofod,co, cheofcuròl^loria deV;^^^^^^ 



15 



I{omano, JT 



^omanOychefra tante fegnalat'è Vittorie ; ttÌ: 
tante hef diche i^irtH maijatiafie la fua mglm 
fin twto chenon pofe il giogotìrannico a cpiet 
la patria, dalla quale ingrato egh hebbe ogni 
maggior ano^ay& Impcrioi\non eertada altro > 
ehe jxer cff^r. egli fiato prigioniero > & fogetta 
alvitiétìrìimnico deW'ambitione ; atqualeègli 
benché Cefarc non ualfe y ì& npn potè già per 
fmihabito fatto, far refifìenc^a ateuna:deh cre^ 
detc S-ignorijche Ùuitioy&ilfenfo fono quelli 
forthtaociyche ne priuanod'^ogni^Ubertà nostra. 
K^on èynon è atta d'huomo liberò quella deltin^ 
tefnp^rato-it^r^omrnetter tanti firaboccheuoli.et', 
indegni fatticontra la uiolatione y & delpìro^ 
prÌ0'€0i'p(h^& contrala fama propria y & delite^ 
faMt^e^^ delle Città intiere. 

"Se. Sénonrefpondetcàquefio punto SigSibcria 
mi tengo pcrfa. 

tib. lanon mrreiy cbeper si lunghi periodi mi cet 
iafie toglier (f Manto è mi<>^(Sig.Dorato) iodo^ 
man4o libertà quellayneUa quale chi fi trouay, 
fi aeeofìa à quellOychepiU gli aggrada c onde il 
vedere una balla pianta carica di rubicondi pa 
mty& non ft poter accofiarà quella per poten 
gujìare quellOychepiù tipia<:Cy. io domando què 
Sia mifera fermiti ;&'qùaft tener la rnedefinta. 
uogUa prigiomera , che tiene Tantalo relegata 
neW inferno yche ancor egUuorrcbbey & bramii 
do non può eftinguer lafetey ne i;auarfi lajam^ 

per 
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per poco fpaciò di tempo . 
le. "BclLi ragion^yche non naie U lìbertà^fe ngn fi 
figlie quelloychepiù piace. 

Dunque Tar quinto il petto pudico di Lucretia 
molando yfeguendo la fua sfrenata uogllayin cui 
fi compiacea^godea allhdrd il benefìcio della li* 
bertàian':^i iuìnifi^ra fi^ruità poflo il cieco af- 
fetto feguendo fe fiejjopriuò della libertà del 
l'accommodata ragione. 
Ve. Bcllijfma ripulfa^ & accommodato eff empio . 
Do. 'Deh perfuadafi Sig Liberio , che folo ali bora 
fiarno patroni di noijiejjiyquando nonperturbÌ4 
mo il chiaro lume della ragion noflra. 
Lib. £t perciò alla uoflra ragione non deuo pertun^ 
baretneftcjfo con feguir quelle cofcy alle quali 
fa forte refisìen:(a questo mio fcnfo:percioch€ 
ò è malel'appetito^che in me fi troua ^ ò male 
fono le cofcyche io feguo; ò mala laperturbatio 
nCyche nafce nelle cofe dal poco ordine , che in 
quelle ofjeruiamo ; ma l'appetito non può efier 
taUyche in mefitroua; cfjendoio dalla natura , 
& dalla natura l'appetito: ne meno le cofe efic 
riori po;mo eficr tali^che tutte fuvìio fatte à he 
nefcio dell' buomo : dunque che cefa può effe r 
quelLtyche priuar mi debba della libertà in fe 
guirlehhe cefia il ter':^Oyche niuno ordine ojjen 
doyche in quanto io faccio^niuno pare à me of- 
fendere, 

e. Forte Liberio ^ che quefìauolta feiH^ [alU 

reiìi 
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refil vittOi iofa. 
t>o. T^npoco errore è inuolto in quefia fua ragio- 
ne Sig. Liberio ; perciovbe V'appetito non è 
Icymà ajiizi debile à fcguiritbeney ^ affai fa^ 
cile al feguir il male:vedà ^appetita del hdro^ 
che tenie à uoler inuolar ^'altrui oroypare al 
dro bHQ7}0;perche approua ajlolutcmente Vvti- 
lcy& non foto quello j ch^ è congiunto alVhone^ 
fioiC^ pure qaeiìo appetito è maleiperche fi par 
te dalU retta r,?gola del giusioy laquak deter^ 
minaychefoloi! nostra pojfiamo. ufare^ & l'at^ 
trìti foto con U li(;en:^a del proprio Signore i o;^ 
de [e bene Voro e metallo taudeuole , cofa bua-* 
m cofa belUyCofa pretiofa^cofa mìrabitcy & co^ 
fa accommoddta à molti vfi humaniinonpcrcià 
jigueychelndifferenteynente vfar fi poffa dagli 
huoraini:& fi perfuadono pureyilye non è cofct 
in quefìa uitayche in qualche modo non ftpojfi 
abufare ;ilche è chiara in mille effempi ; la elo^ 
quen:^a ò arte ìiberale;&pur molti la fogliona 
abufarft in perfuader il falfo ; ta Logica i fcien 
^a degm de gli h umani intelletti per diUiìh 
guex il vero dal faljo:^ pur molti matvfando* 
la con quella compongono mille fallaci ragioni,, 
^(S perturbano ogni difciplina ; Gf d'altri milk 
efiempiui patria addure feil tempo, l'occa^ 
fione ciò mi permetteffe, che nonabufajji io ho^ 
ra l'kumanità loro:bafìar le deuCyche le cofein 
fifìejfe quantunque oujne dèli corrotto appetì 
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fOyche p^ffa le mete della Giufiitìaponno efiet 
HÌolatè,& refe male. 

Te. Jl quefla ragione non fi darà luogo, che in tut 
toconSlringe llmìnan fapere^ 

Se. Tutto qu^o conil Sig.Libcrio prontamente le 
Spogliamo conceder e;che nof qHoy {f toglier o- 
gni contefa)Jeguir deuCycht noi habbiamo à là 
fiiare i nojiriagi0 i nostri comodiyi quali pe-- 
ftamOycbe fiano accomodati allagiufla ragìoncm 

LiL ^AnT;} ninna cofa le concedo^che non deuo cS 
cedcrquelloycheame fi contraponey& tutto af 
frena ogni mio colere ; queìio mio giudicio 
non reputo falfi) > che molti altri giouani nobili 
pur in ciò mi feguono* 

j^t.cJH'àbifijgnaauertirechenon menoV.S. che 
^ ''quelli non fiate in errore > che fpeffo il giudici^ 
nofiroèfalfoyepejandofeguir U nofiro meglio^ 
molte uolte ingannati dall'apparente bene fe-^ 
guitiamoilnoHrd-peggio ^ & in queflo errore 
. fono fiato io un tempore he pure fpefio,an7;i af 
fiduo fezuiua ipiaceri,& la libertà giouenile. 

f>o. Si perf adano pure^che il giudicio proprio nel 
4e cojepr^^'ie è giudicio di Talpay cieco foucn-- 
tf^yér contrario à i nofiri commodi.deh le fe di 
fponghint) Signori come figliuoli nobili à feguit 
le pedate atUa uirtùyche queSio non farà mena 
honore à loro, che à quei V adriache li gf^ncy 
rano^ 

C iih^ 
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tib. Troppo grandi fon le rtoSlre differendoli. 

Do. rJlCercè che nùn foló fono differentiy ma mot 
to tontrarij tra di loro il fenfos& la IragiofUU} 
loro feguonoilfenfoyche fpejfo n^i?igannay& ii 
la ragionCyChe d^ogni libertà tìèn l* Imperio. 

Be. Et perche ftarno nìolto difese ti non credo ^ià^ 
che mai faf'entó di Commuti Uóleréà 

te. ^ni^i facilmtnte^fe ilfenfoftarà foggettoaU 
là ragionai 

ì)o. Et queHa h legge ài GìuHitiay& ordine di rià 
tura^Èt fe le sy.non vogliono credete à me^ 
che forfè m^hànrìofojpetto 3 chiàmiàmo perfonA 
ter:^a giudiciofai che ponga termine à quejìc^ 
nosìrc frequenti contefcy the come ben nati fpé 
ro ogni felice fine del lor honoréé 

Èe. E chi può effer giudice di quefìa riojìrà què* 
filone^ 

Do. 7{onponno mancare ìmomlni faggiyche la kit 
tà feguono fotto l^ Imperio della B^agione^ dc^ 
quali alcuni leggendo chidràmente moslreria^ 
che di noi fi diparta dàWhoneSìó^C^ dal giuHOi. 

Lib. Sarà certo qualche Filofofo^ che con fofijlici 
argomenti tenterà farne dubiofo^quantó io ctt 
totenzOé 

Z>o. Ts(on tanto farà perfna filofoficdy quanto poU 
ticayC^ rdgioneuolei allaquafe giuHamcnte pa 
tiamo rimettere quelle nojìr e opinioni^ efponeii 
do qualunque di noi ilfuo parere^ 
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^e.Io fon cotìtentOyche niente temOyfe fujìeanct 
il primo filof yfo di tutta la fi lofofaria. 

Lib. Et io content^mo ^ che forfè egli intenderà 
le mie ragioni^ 

le. M'allesnròi 

Lib. Chi faràqueHo y che vorrà esfcder giudice 

delle noSìre conte fe[i 
Do. Sarà huomo lòntànò da ogni fofpetto non meni. 

littcratOyChe libero da ogni affetto^ anMtor del 

yerOy& ciuile nelle conuerfationi. 
^e. Come fi chiamai 
DOé Si chiama il Sig,(oHantei 
Lib.T^unque Contante fiaà non meno dependeré 

dà mecche da loro. 
ì>o. Di tale egli fà profeffione . 
ÌFeMor duntiue tutti refteranno contenti, &pacd 

ti;& tanto più, che quefto deue effere il Sig. Co 

fiante GiuHiniyhudmo à me molto patrone ^ ^ 

di tutti cohroyche amano la GiuSìitidé 
Bèi Et quàndo hà dà effer irà di noi decifd queSìà 

quefiione]^ 

t)o. Qi£e§ìa niaitina honfia poffibiìey che io foriof 
àndaredd afcoltare vn^oratioHe in lode della fi 
lofofid alia Sapien':(ayalla quale^fe loro uoglio^ 
no uenircypotranno efjerprcjenti. 

tìhi 7(on poffù ioyhò da fare. 

BCéT^ menò Ì0 , chèhabbiamò andari à fai* quei 
ncgotij che fai tu LibtrÌQé 
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"Dunque hoggi alle venfhore , ò al più tardi 
alle yenfvm farò preferite quàin pia':^^ 
feuT^a filloytrouando alla SapienTiail Sig. Co- 
Hante/arò , che fi trouerà inperfona à farci 
qucfla gratia.che lorOy & io defideriamo . Io 
voglio andare con il Sig.Felicey& trattante le 
ptnfmo alle ragioni loro;& noi andiamo Signor 
Pelicele he in que/io mentre fi fpedirà il Signor 
Silmo;& verrà aWoyatione. 

Lih. Levadino . 

te. .A riuederfi. 

Be. Le laccio le mani • 

Scena Terza^ 

Liberio) &: Benigno. 

III. HE ti par Benigno fubito ci rotea mena 
re à farci dottorare alla Sapienza ad 
afcoltare una lettlon di Filofofia: ò poueri Fila 
fofi.che lp(Jfo estendono con ^rijloteley& Tl^ 
tonerò' non hanno pane,cbemangiarer 

Be. Io dubitauochetu ni àhdajfi ;7nà ìih carOj che 
tu fia flato inpropofito;femprefarcma compa^ 
gniychcmn folamentc nonpofio fentire qtéefii 
fiudij filofofichiychejìano immerfi in continue^ 
chimere^ mu ancora hò modio càlm , che ii,^ 

quelli 



T IR^ I M 0, 19 
quelli parlano . & di grafia je yoglUmo efiere 
amici no parliamo mai ne di Filojòfia^ne di Ict 
tere^ne di ftudi^ne di Gwinasij^ne d'^cademic 
tih.TSJon dubitare , che le lettere à me non piac* 
cionojfegià non fu/kro lettere di Cambio , che 
dicefiero visìa la prcfenfe contar cte dumilUjò 
tremilla ducati à Liberio, che à queste lettere 
facilmente mi accorderia\; & Je fotelfi conuer-- 
firmi nel cane di Diogene lacercna quanta Fi-* 
lofofia hebbe mai ^Ateney& finalloftcfio Dio^ 
gem con quanti librac cicche baueJJ'e deWa^l^ 
farabìoydi7.abarellayd' yiuerre^ ^ d'^uicen 
na^e di quanti altri FiloJofiy& (hmmentatori^ 
che intorno àteHid\ ir ijiotele fi lambicarono 
il ceruello. 

^e. 7{on mi far vomitar Vìnterìorayche sepre mi 
piacque più la Bucolicayche'l Liceo d'^risio^ 
telerò l'^cademia di Tlatonc,(^ fempre per- 
ciò ho fcntito dire un mare di male di quelli \ 
poueri litter atacci . 

Lih. rome farebbe a dire^ 

Be. (pme che i Grammatici fono tanti <iy^ftnì,gU 

. liijlorici tanti bugiardi de gli antichi tempi yi 
>J{hetorici tanti chiachieroni , i Tocti tanti for^ 
fennati tra le fauole, i fj^dufci tanti beuitoch 
i Logici tanti ingannatori degli humani mtel^ 
lettici F Uofofi morali tanti Jcorticatoridclfeu 

fo^iFilofofi naturali tanti yccelipalu{lri%,(,h^ 

C l fcm- 
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fepre fi vogliono iml':^ar in alto co il nolo delf4 
toteplationey& sepre cadono come tati ignora'* 
ti ^finiyi Medici tati curatori de gli amorba*^ 
tiyi Legifìi tante ^rpie; (:he traghiotirebhn^ 
fino alle incudini ferpi^a fale^i Mattematici tati 
per digiornate intorno alla quadratura del cir* 
€oloygli^firQlogi tanti nuntij bugiardi di quei 
Ijericoliy che in lor mai non conobbero^ 
^ia. Digratia non me ne nominar pià^che tutti li 
douerefli nominar [otto vnfol nome Mattema 
ticiverametCycbe della uera, Mattematicavin 
cono quanti ceruelacci matti hablpia mai hauH 
to l'hojpita l^di tutti i matti 
pe. St non è merauigliay che ftan matti ^ che fem^ 
pre efier^do fiati im.merfi nelle chimere da pa7^^ 
^fpefio nelle lox troppe fpcculationi ammati- 
fcono loro^& fanno altrui impa':^:^ire;& 
^ conteria una moltitudine. 
Xìb. T^on occorre che tu narri molti^cheiri 

ciò la efp€rien:^a parla, 
fe. 7sfj)n voglioyche noi impa'^^^iamo^le nofire fpe 
iulationi non hanno àrriuare al tetto]andiarni^ 
sfar col lat ione a magiare quelle quattXQ qua-t 
glie grajfeyfquartate^ fotte'nellojpiedo , fon la 
fua faUiia^con il fuq larioycon la fuagrolfateh 
l^ycon pan grattato j con pepe^le quali magiere 
tno calde ycalde^con fuccQ d''ar(in(io fopr^ychc^ 
fmbbero rifufcitar i mmi^ & quefì^ ha da^ 




tjfier U noHra oratione di Filqfbfia ; in fotnma 
ben l'intefe Firgilio , (;he nel primo d(;lk [ne 
prepofcla Tloccolica^ 

lihn Th m'hai fi^ttQ fcender la faliua in hopc^iy^ tti 
m^h(^if^tto tornar l'app^tito;& veramente mi 
par mille anni, che hahbiamafpedito quei nego 
(ifyche tu faiyche mi prcrnona , che fubbìto uo- 
^lio^chece n' andiamo à trouajr^ inHiJiriailSi 
^nor Faufl0y& quiui à qudlamàrìm pojli^con. 
^inipurgatiyfopra quei dtirifajji^con poco, fno- 
foci cuoceremo quei pefci migliori cheftpi^ 
glicrannoyaltri in bigetto alla Vcnetiamxaltrf 
[quartati [opra la gratiglia^ altri [opra lofpie^ 
4o di [emplicc kgnoyper^otando con oglio , con 
pepCyCon finocchioyconfpetie con altre cofe 
4iccQmmodate alla confolationde glifpiriti , & 
quiuiuoglioT^che poniamo in bando ognipenfier 
noiofo^mottegiandoyridendo^ confabulandoyfal-^ 
tandOygiocandOy& quefta hà da effer la noStra 
Filofofiajcbe Filofofiayche fiudiych^ lettere^ 

Be. St quefta non è poca virtù , che pur j^cfio mt 
lo dicea mio ^adrcyche era bella cofa il faperji 
gouernare;che non ft sa gouernar fuo danno; 
io faro di modo che Hipocrat^y & Galeno non 
mi habbiano à toccar il poìfq , 

tu ^ndiamoyche non trouajjìmo il ^ÌotìqIo nel 
Catino^ 

^e. Hai ragione^ogni indugio prende uitio; 9 afcqi 
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id non farbbe buono , che hanejjimo >» bkkier 
di lUtico delicato, 
lib. ^queiio fon flato miglior Filofofo ditCyfin 
hieri haueuQ prcucduto il noHro bifogno futum 
royandiamo. 

Scena Quarta. 

Brillo folo . 

SJa benedetto quefio (arneuale , cìye ben che fin 
magrolini ingtajU almeno con la fua allegria; 
mi fi ricorda^cheH Aiasìro ci narraua fpefia le 
Mcthamorfofi d'OHÌdio;miUe mntat ioni d' bua 
miniy& di donne in animalacci ; che Gioue fi 
muto in un toro; Europa in vna vacca ^ Batta 
in vn fafio ; T^arcifo in vn fiore;le figliuole di 
ìdineo innottQley& infomma fin in Caniyin^ 
Lupiyin Vorci:mà io nonpofio vedere la più bel 
laMethamorfofidelCarneuale; in cui tu vedi 
le maggiori mutationi : che mille Ouidinonti 
potrebbeno meglio colorire : ciò mi dichiarano 
la moltitudine delle mafcher e ;chifà daporcOy 
chi da vbbriaco:chi da cane; chi da firoppiato ; 
chi da pa':ì^o;chi da vecchio-^chi da vecchia 
chi da nutrice;chi da pedate ;chi da ma%jarai^ 
chi da Gratianojchi da traHullo;chi da "Burat-^ 
tino;chi da Vantalone;chi da 7;anniichi da Ge^ 
none feschi da Fiorentino ; chi da Spagnolo; chi 
4a Trance feschi da Turcoichi da Terfiano^ chi 

da 
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da Zìngaro^ychi da Zingara\chi da Moro; chi da 
Scbiauo;& fin da VuttOyda (jattay da Cornac^ 
chia,& che nondiffi da dianolo : io credo^ che 
in quefto tepo machi il fenno alla rocca, et ogni 
gra Samo fi parti dal fuo Decoro ; & perciò fi 
faccia ma Methamorfofi generale in ym pa'7^ 
:^ia compiuta in ogni perfettione. Et mi cred^ 
certOyche [e quegli Antichi ne yede/kroifcn':^a 
fallo piangerianoyche hauefiero generati da lo^ 
ro figliuoli sì matti Jo non so che farci : negar 
nonpofioyche Brillo fono.'&fempre mi brilla il 
Cer nello: & quado vno è in ballo conuien balla 
re;& poiché fiamo di Cameuale ; hifogna dir 
qualche motteggio carncualcfcojbifognaaccd'- 
modarfi ai tepo;ridendOyfaltandOyballandOydi^ 
cendo qualcheJauolay& infomma far qualche 
fegno del tepo de traHulli : che cofi mi creda 
che face/fero quei nosìri vecchijche tutto il re^ 
Sìofono fauolc;ma no sòychedirmiy che ho cer 
ti copagniyche fana del fauio;i quali ho intcfo^^ 
che uogUono andare ad vdir no so che oratione^ 
che fi recitasponno far quato vogliono che nìe^ 
teiogli credo;igioHanidi Cameuale amano al 
troche Iiudij;ioilprouoi mecche altro no uorr- 
reiyche q!ìa Hagioìie ridetCyche la faccio fupe^ 
rior à mille Trimauere ; horsu uoglio andare à 
pouar il Sig.FideLy^ Fabritioyche intenderà 
nieglio iltutto di quefia lor^ miracolofa bont^i^ 

; Fine del Ptuao Atta 

I 

1 by Goo<^Ie 




INTERMEDIO 

S E C Q N p Q 

dcHaVutù.. 

EL feconda intermedio dell* 
Virtù fi vide vfcir dalle duet 
porte fu^iori della. Scena due 
nobili Garzoni con habiti ric^ 
chi di velato fopr^ cinti da na 
bilicollanne» con capelliera illuftrc ric-^ 
ciuta,& bionda,^con ftiualetti d'oro, rap> 
prefcntati dal Sig. Bernardo Cicala , Se 
dal Sig,GiacQmoXocadellOt i quali bz-^ 
ucano ciafchedun di loro in mano allì 
finiftra vn'haftadi legno di colore paua 
nazzo , fopra una dellequali alla delira 
in vn cartello erano fcrirte in lettere 
maiulcole quelle parole E labore ^/i^^ 
TFS : fopra l'altra alla finiftra in vno 
cgual cartello quelle altre;^ fummo taba 
n fumma FII{TVS : quindi dalla porta 
di mczo della Scena fi vide vfcir fuori 
la Virtù accompagnata dalla deUra d* 

vna 
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ina' delle mufc con vn liuto in mano; 
Ordalia Hniftra d4 vn'ancella in habito 
nobile, Terpficore mura alla deftra co 
il liurofLjrapprefentata dal Sig, Sqipio' 
ne Emanuele co habito di drappo di 
ta di ricch? diqir^di colori, co ueli d'o • 
yo,&d'argento,con teftiera da Ninfa,&: 
^ con ftiualetti d'orp-la Ancella alla fi- 
ltra con vn libro in mano fu rapprcfen- 
Uta dal Sig. Bernardo Marenzo, in habi 
to d'i tutti veli 4'oro con tefliera ricca da 
Ninfaj^^ con itiualetti d'oro; la Virtù 
fotto habito di belliflìma d6zella,fù rUp 
prcfentata dal Sig. Bernardo Martinen 
go , con vn bufto di color celeflie verga- 
to d'oro,con manica,& fottanella fin'al 
ginocchio di lama d'argento di vari; co; 
lori adorna,con ricchi fregi , & collane 
d'oro cinta, có teftiera nobiliflìma fpar 
fa di capelli fopra gli homeri, con al» 
cunifiU d'oro pedenti dalla chioma,dal 
li quali era relà tutta luminofa, dalla 
quale fi vcdeano fplendere nou e chiare ' 
Jftelle ; hauea aua ti al petto vn circolo vn 
dito largo nero,in mezo del quale fplen 
dea vn ricco bofton d'oro;tenea dalla de 
fìra vno fcetro, fopra del quale fi cótent 
plaua vna luminofa ftcUa, &c hauendo 

vltuiia- 



vltimamente in piedi ricxhi ftiualetti 
d'oroj i quali tre perfonaggi fi fermaro- 
no auan ti alla porta maggiore inprind 

f)io della Scena lèntendofi fuonare dal- 
a parte di dentro Leuti,e Grauiciniba- 
li:quindi fi videro apparire dalle due por 
te fuperiori à due à due l'altre Mufe tut 
tCjCioè Clio: Melpomene : Thalia. Eu- 
terpe: Erato: Calliope: Vrania: Pohjm- 
nia,rapprcièntate dalli Sig.Gio.Battilta 
Cabiaca.da Gio.MariaPaftoni: daGio* 
Perazzo.da Fiancefco Pini:da Lorenza 
Palloni; da Tomafo Tafca ; da Giulia 
Alarenzo;&: da Liuio Gonemmi; i qua 
li tutti erano velliti à guifa di tante va- 
giiiHìme donzclle,con veli d'oro,&d'ar 
gentojcon ricche collanne, con telliete 
da Ninfe,con ftiualetti d'oro,& d'argen 
tOjhauendo ciafcheduna in mano il liia 
proprio Ittomento; le quali Ice le à due 
per due con grauc paflb aU'eftrema par^ 
te della Scena , & ritirate à gli propriji 
luoghi,fattofilentio dalla parte diden-> 
tro da gU ftromenti; fcendendo à baCTo 
alla Scena la Virtù conia (iia Ancella, 
& con Terpficore j tuonando il Leuto 
Terpficore cantò i feguenti vctfi. 

^4 c«tU 
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• ' x4 colli d'Heticom 

Delle cJH'ufe gioconde al chiaro Chorn . 

^ f^irtà con decora 

Con dolci accenti 

Deftianle genti 

^ Ime beate 

Vocio fpregiate 

xA Ifin vita immortale 

Codranfcarca di piantole ^ogntWiale. 

Quindi pemenute aIPcfh:«ma parte della 
Scena celiando il caiito,ritirata la Mufa 
al fuoluogo,&: l'Ancella, dopòalquan- 
tograuepafleggiofàttó vniuerfal filea- 
tio la Virtù difle le feguent i parole. 

QVeHa fplè nienti: chionuty queTli chiari rag^ 
gi^ qnefìó S tetro , quefìa uefie di uarif 
tolori adorna^quefie fpkndentifieUe , fijf que 
Ma sfera^che al petto porto in centro d'oro , ^ 
in ofcHra circunferenT^a chiaro le nH>fira (Sig. 
^K^obiliffìmi) the Firtà fono; & per ciò y ^grom^ 
òrafì^dai c4ioriognitemen^ay cì^ feudo di for 
te^s^ pongo ; fi deponga ogni ingiuflitiayche'l 
' tribunale d'ogni giuflitia ia ordino ; fi ponga in 
handoogni intemperan'i^ay che ogni cafìopet to' 
€0nferuo ; ogni ignoran':^a ceda, che con i rag" 
< P d'^poUine toglie ogni tenebre d'ignoran:^a; 



fi ponga in bando ogni me'7;ogna^che il bel tumé 
dellaverità da gli ciechi ab^Ji faccioapparire* 
Cini atto villano firinioud da ^Ìiyo':(C(ipctti^ 
che lo fpetchio lucidò di ucra ciuiltà à gli occhi 
de mortali faccio apparire; ogni crudeltà ftpoH 
ga inperpetua obliuione , che ilpre'{ì(o d*ogni 
humanità illuHre faccio chiaro ne gli mortali 
pettiiogni auaritiafì dilegua ^ché da l'Indo al 
iJ^Wauro faccio Jptendere il pur^atiffimo ora 
di yirtuofa liberalità *^ógni impieta reflifepoltct 
fin fotto il fumé Lete , che'i ceLIie fre^gio di 
diuirid fetigione faccio con fanti rititrà glihuó 
mini à perpetua memoria ddli diuiìii beneficif 
conferuare-y ogni ingratitudine mtio fello fta 
diofaad ognihuomodipriuata^ & di commuti 
fortunay& per gratitudine te tregratie incuti 
no fotto legame a' amoir e iógni pertinacia fia fat 
ta nimica deWhumane uòglic y che il cor do^ 
ciledeiìo ad ogni difciplina ; ogni immode^ 
§ìia fiaabomineuole ad ogni cor giouenile j chi 
alto decoro pongo in tutte leattioni;& ogni >i- 
tio homai giaccia nell'infime partì dell' ofcUr a 
regno j che ogni P^irtù veneirabilretidó grata à 
mortalii^ degna di diuin guiderdone dall'aU 
tofd dio.Virt ù fon io ( Signori Illuflri) getterà^ 
ta dalla Fat icayillufirata dalle vigilie^ feguifct 
da gli alti I{egiJjonorata da tutti i mortali, 
premiata dalfomnio bene.f^irtùfoniojche fug 
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.^0 li Siremiy & il m€^':^o^ggradifio,& quiui 
pofo. Virtù fon ìo^chè reggo ogni Imperioy che 
tompàrtifcù ogni coronà,& che lafcio à ifeguH 
ti miei fma iMmòrtaìe. Eì finàìrnerite Virth 
Jòn iòyclie accompagnata dalle Huje foggiorn(^ 
aìfnonteTdrmJò, & guido ìmìei thorifopYA 
il gloriofo colle EÌicom^chi dunque ajpira]X 
'Finii pefìa"i>ià d^Hefcòle mifeguàyin dìfprel^ 
' pongà ogni licenti)fa uoglia > & il faticofit 
<calle^che à gloriofay& eccelfa mèta guida^je* 
iguàiche 'dóppo lunge fatiche fen'^ fitlUo Sapiè 
impétràray&<ittofia aìgouernar^grù mag 
giór ìmpcri(K 

Quinci vnità PÀiìcéllà alla finiftrà ddla 
Virtù , &:,Terpficore alla delira con il 
fuo Leuto,mentre ella cantauafopta il 
fuolttomenloi fequenti Verfi, fi partì 
tofto à due, à due le Mufe. 

d' (^polline \À mìche^ 
E dell^drftàjò pregioy &altohùnor^ 
^jHeniàm felici Vhorc^i 
ììòneJliJ[mànti 
in feSlay e canti ; 
Lieta Corona 
fj^n 'diBeUùna': 
\A Imi dunque [Signori 
lieti feguitù i noSfrigràui honórì i 

£t quiui fu iuiQ del fecondo inrtrìàtdia 





ATTO SECONDO 

Scena Prima.- 

Defìderio folo* 
T^tutte le cofefà fempre qualche 
controuerjìay & iti ciò non occor 
re dubitar y quindi fi diedero ììl^ 
quegli antichi tempila diuerfitì 
de pareriyla contrarietà delie fet 
tejcomegli ^riJìoteliciy& i Tla 
tonici Je fattionidiMariOy& di Scilla; i fegua 
cidiTompeOy & diCeJareyfi chenon occor^ 
rcyche mi marauigliyche da altri fi approui iru 
qucfio Jlndiola uita di DoratOy& da altri fi (:5- 
mendi la vita di Liberio^ & altri feguino il ge- 
nio filcfofice di DoratOy& altri la natura piace 
uoleyÙ feftofa di Liberio;vno negar non pojfo , 
che non fia laudeuole^che è il Sig.Dorato;mà à 
rniogiudicio d'una uita troppo feueray& firni^ 
le à quella di Catone yticenfe;mà da rn'altra 
parte non può f e non efiermi grata la gratiofa^ 
&fcfteuolc uita di Liberio ; che egli facendofi 
lontano da tante graui fpecnlationi facilmente 
fi nccommoda alle ftagioni del tempo-snella Tri 
, rnauera gli piace il viUcggiarc^il dar fi à piace 
uoli dà':(Cyil ricrear fi à i limpidi fonti con ami 
. 4. chcuoli 
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cheuoli couerfationh & dmHlegim'cfyi honorem 
uolhche no meno rifa defianOyche ammimiont 
d'ingegno : neWEflate molto fi diktìa di bcuB^ 
frefcojdifiare all'ombra in luoghi aìnem, diga 
derfì le ve':?^ofe auriche fpir ano à'ricreareglì' 
fiàcbi s?fiy(y co bel modo cerca cacciar le ?ioio^ 
fehorcyò co fauole opportune, ò co qualche con 
certo muficale: neW(ty^utHnnopoificopiacedf 
fornir la difpefa p lo futuro InuvrnOy&fpecial 
mete in far ridodar la carina di. pretiofi licjuo^ 
ridi BaccOy&pfe,&f gli amici fuoi:& final 
mete neWinuerno fi accomoda fi bene coi cibi 
interiormeteyche beche maLuefiito, &foffiafic 
quilone co il pofiete Borca,nd però gli fareb 
he dano alcuno ;& pciò sepre voi il uedete alle 
gro,giouiale,ridete,feflo(b^^^ 
rubicodo; & in sd?na Idtano in tutto dalle fi^di\ 
di Saturnojoda ogn'vnchiuogUa, à me piace' 
Liberio; Liberio uiuaycbe ridete è in viUa-^càte- 
fo nella Citta;balda':{ofo nella Trimaucra-^pien 
di motteggi nella State; rofieggiante neW<t^iè^ 
turino ; & tutto uiuo neWinuerno : Liberio fi- 
diletta delle caccie ; ama lepefcagioni; non rf^ 
fiuta i giuochi ;t arnp o d'allegria y & è un nuo^ 
uo cofetto di còfotatione à tutti gli buomirùm^^ 
Unconici:uiua Liberio^ che hà't odio la moltitH\ 
dine delle liti^abborrifce le uane cerimóni^^ CL^a' 
fdo è defefore delle coJolatiW,de'glì còfim^ct^,, 
di tutte le dolce^:^e:fi che nòpofs^ofenó sòmt^ 

D mamente 
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fnete lodarloy&in qfio tepo diCarnouale seT^a 
la fua copagnia mi par efferpriuo della ma de- 
lira : Oìideper uoler fare queflc bore più gio^ 
condc di qneHo allegro tempo y chc^ troppo 
yMoci ne pafiamjono sforT^to à trouarlo in 
grii modo per godere quefìo tempo; mà perche 
egli fuol praticare coHSig. Benigno Gaudentij 
mio fingolar patrone voglio fare ogni pojjlbil 
diligen'^a per trouarti ambedue y S però non 
mgUo perder tempo. 

Scena Seconda- 
Florido folo. 

Qf^al dubbio/a rota della cieca fortuna parmi. 
ejierin queHo puntoio pur qual agitato le- 
gno dalle rabbie de gli impetuofi affetti parmi 
fcntir in mefleffo la combattuta mente mia:& 
taky^ ampia efperieni!^ di ciò in me prouo : 
thepurrafierenar non vaglio quest'afflitto pet 
to . Qnefi'età fi tenera di queììi mici verdi an 
7Ù facile è ad inchinar ad ogni error;& di ciò 
àuedermi amaramente piango;che la cognìtion 
del proprio danno aggraua ilnoflro cordoglio: . 
quello tempOyche CarneualeappcllanOyè grane 
incitamento ad ogni licentiofa uita:(^iefle pom 
pe infolite delle ricche tJHafchareychefpecial 
mente fploidono in quefla Illufirifjima Città , 
fmo guida à quei folla':^'^iyche molto piacciono 
à gli incanti ijiouanirir che più dico? 'ili pu- 
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hlichi fpettacoli , gli priuati £onuiti,gU fvcrefi\ 
ftjìi7iìy& altri/i' nomar lice^ltro non fonOy\ht^ 
tanti laccì^oue i più liberi huomini foucnte ri- 
gpangono prcgionieri del ciecOyCf corrotto JenfOs. 
Spinto dunque dal^ occafion dd tempo^ & dal-* 
la frequenta di tanti oggetti diletteuoliyet mol^^ 
tq più incitato da quefl'amiiGioueràlixbe fem 
pre appetifcono far ogni fuo piacere; violen* 
tato dalle conuerfationi^ che pur tali borane^ 
firi?igono:fmarrito , & in tutto perturbato mi 
trouo. 0 cor combattutolo mente afflitta ^cbe^ 
fariodeuo^la ragione mi fomminiHra i peri' 
coli moltiyla fpcrien'2;a di mille accidenti lìranl 
fni ritarda ; l'efi empio degli più fauij tato mi 
proibifce^la memoria de gli miei maggiori in^, 
^nntrariomiammonifcc;la proftffione de gli fin 
- ; ciò ini uieta;ildifcorfodi molte bifiorie i/u 
:^utto mi cornine e; & il confeglio degli uenera - 
I/iliyecchi quefio mi diffnade:mifero, (3 incau- 
to GiouaìicttOiCb^ oferaifare i Liberio ti allet-^ , 
ta:(ofiatet'irmamoì a: Liberio tiporge libertà : -, 
Cofi^nte loro pregiatiffimo della virtù: Liberio 
libertà difenfo;Cofiante libertà d* animo: Libe 
rio piacer preferite ; & CoHante [udori per fu-- 
tura gloria : chi dunque feguiraiiò agitato ani 
momioyò delibcraticndi fauo confeglio ^ che fa(^ 
iraijche farai Florido imberbv^&inefperto^deh^ 
ricordati y che ^ar':^on ancora il nomato G/V 

D ^ li$ 
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/io £cfaYt fpinto da defiderio di gloria pianfe ' 
in mirar à Cade nel tempio d'Hercole la flatua 
del grande (s^leffandroyche in verdi anni già 
debellato hauea il%e Dario;qiiindifpre':(7^atù 
ogni agio tanto fi affaticò nel ferro,che preje la 
monarchia di tutto il mondo : deh defia teHef- 
fo à gli atti diuini del genero fo H ercole j& non 
ti dar in preda à i piaceri della la fcìud F enere; 

fi^SS^ifi^S^^ ^ ^^^^^ ^^^^^ ^«Vew^?, che [otto i vela 
mi di finta amicitta fpcfio ne innolano ogni 
maggior tefi)ro: confiderà, che fi)tto la fronde^ 
flà afcqfo il laccio fotto poco dolce molto ama- 
royfi)tto poco piacer lunga perditaUefinterifa 
fpeffo fan lagrimar molti occhi: & fouerite la li 
berta Gioue^àle accenna quella feruitù y che à 
vofìro mal grado patir fi conuiene nell'età ftni 
le. Dehricordati Florido di quel detto d'Hora 
fio in lode di quel generofo Gar'^one , M ul ta 
fcdt,tLilitque puer,rudauit,&:alxit, Mà- 
cime jche via faticofa tentOy che calle difficile^ ' 
pieno di vepriydi incommodi y pieno di fpine di 
mille vociycheti ritardano^tu caminar intendi^ 
egli è pur vero ò Florido , che giouane fei di 
^tturapiù accommodato al piacere y che alla 
Fatica- che faraiyche farai? il negare queH'ap 
pctitoò quanto è dura vittorìayil foggiogarloò^ 
quanto fatico fo . Tu vedi l'effempio di tanti 
altri Giouani nobili yche attendono à far lór pia 

cer^i 
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père;perche dunque io filo menarò quejìa ui(a 
tediofa; ^ mi farò lontano datanti mici cor^ 

^ diali amici ì ò duXA pugna , ò dura imprefa^ . 
the faraiy à ché parte ti volterai^ Lelio fia a. 
fuoipiaceriyà fuoiagi^alle fue caccieinVilla, 

. ^^r te Heffo in filitudine tifipelliraiì Liberio 
yiue lieto in compagnie ridenti^ & tu quafi fi-* 

ygliuolo di Saturno menar ai vita lotana da ogni \ 
allegria? non fia pojjìbileynonfia poffibile^ trop^ 
po è graue il pefiytroppo faticofi il callcy&trop 

,po piena di difficoltà quesìa dcliberatione; no/i^ 

, fia a me facile il dar il mio voto in tutto al Sig, 

. {ollantejfeguiròyfeguirò in parte i piaceri , fi^ 

^Jn parte le fiitiche ancor generof e é 

Scena Terza . 

Coftantc, & Florido . 

(:of.T\Eftdcrofo del beneficio dell' amìco^no pof-* 
, fofarcy che nontentiafprenare le voglie, 
& infiammare alla virtù l'animo di quello per 
^gloria fempiternUé 
Fio* Certamente egli parla di me* 
Cof. Ondehauendoprefentitaycheil Sig.Florido^^ 
^oltoJUfnolato dalla uita licentiofa di Liberio^ 
4^ injieme in(;kMQ da filtri f voler attei^ierg 

Ù i ai 
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'"ad v?ia vìtameT;^:^ Spie area jcen anda'^iWt^ 
cicy^ad altri piaceriy& merponer glifliidp^ 
hò pcnjato di fouenire à quello : ò eccolo quiut 
He mccio le rrtrniSig Florido. 

Ila: Sernidor io humilijjlmo Sig. Colante, 

(of. la de fiderò fcruirk.coft ella fì degni accetta^ 
; re l'affetto mio^t^ il mio configlio, 

Ffà. Uhnoreròfempre la fuapeìjom^^ advnpÌTQ 
• il fuo confìglioyfe potrò. 

(ofLa fi perfuadapureSig.PloridoychequeBàè 
' certa propofitionCy& di verità infallibile ;nÌH)io 
può feruire à due Signori^ ne'pna bereità fvr^ 
'KÌ giamaiÀ due capi; ne ma {carpa à dueps-- 
di'^nc mai fi accommodaìl i^acvólo I{egate 
Uno piede;jò la profeffione dellifiifdtj in tutta 
fegnayò ad altroyche bonoreuol fia udtfilfuopc 
fiero; che itoti hà proportiotte il tarcafió di Did 
m coni' olmo dizJHinerua;lavuol fegiiirl(L^ 
cacciey& fcguir gli fiucHj nonfia pqffibilc. 

FloyJHipar^d'hor troppo rigido il parlar fua 
-^ktosìdtcì&purm'arricordo piud'vna ydt^ 
'bauerintefoy che per parer dei fauif buono fiiZ 
il dar luogo alle grani cure, & uoltar l^anirm 
à quei piaceri honesìi.che relafjar fogliono /'«x- 
nimo da quel tcdioyCÌye faffidua Jpecutation de 
^glisì'idif fuolfeco apportare * 

Copì^(m n feuero fon&yquanfoella migwdicayàn 
Xifpronato-dal f^mmoammy ch'io k portò fc^ 



S E C 0 T^h O. 2% 

cibato fono à dichiararmele amico feuero per 
vederlo più gloriofo negli honori fuoi ^ qual 
V.S. merita , il padre che'l generò à quesiti 
luce. Et fe bene è vero efier molto vtile l*inteì[ 
por tal' bora le cure maggioriy& uoltaril pen 
fiero à co fe diletteuoli per poter più francarne * 
te feguir lecofe più importanti ^però bifogna ri\ 
cordarfi che ogni fouerchio rompe il coucrchio^ 
come fi dice per uolgar prouerbioy^ molte uoU 
fe gli fpejfiybenche piccioli pertugi in una no,* 
ue le minacciano certo naufragio ; & ancor le 
frequentate nuuole oposìe al chiaro Soleyhecha 
in poca quantità di corpOyperò le ofcuram ptut 
tOi& dichiaro giornOynon nitrose he vn'ofcura 
notte ne cagionano: deh aùuertite Sìg. Florido , 
the queiìe vofire frequenti Caccie^ quefto vo^ 
Siro frequènte vccellarcy & quefto nouo modo 
di frequentar i diporti lontani dalie ij^ufe , 
che finalmente non ofcurino ognifua maggior 
gloria,^ non la ritardino da quel gloriofo fine, 
ài qual fine ad horà con honorate fatiche co/i^ 
molto contento de gli amici fuoi hà afpirato • - 

Fb. Dunque vuol r,S. che io abbandoni l'amici^ 
tia del S ig.Lelio, gentilhuomo sì compiuto, & 
colmo di tutte quelle parti, cheilluHrarpofia^ 
no vn vergammo nobile? 

CofiT^on dico io queflo caro Sig.Florido che rogli^ 
& permetta^ eh fella fi rrmoua dalle amicitit. 
' jD 4 ' ciuihi 



tinll 'h^ dalla dimejìichc':i^:i;a& del Sig.Lelio, 
ì^r del Sig.F ab io y& d'altri: ma fola dico que- 
fio acciò che pr(jnd^. occafione à lHOgOy& à tem 
po opportuno di far paleJealSig.LeliOycbenon 
conicene alla prò fcjfione fiia il perder il tempo 
in tante cacete , & in tanti diporti; ma (H)e ben 
fonto è F,S. à feruirla, farle ogni piace^ 
^éycbe fi contenga alla profejfion fua ; il chtLj 
npn folamente farà grato à quello ^che molto Ut 
ama^mà ancora loderà l'aìmno fuorché applica 
tbà cofe più grani non vogli pajjare come fi 
fuoldire da ^ytinerua à Diana pur come fi 
dice in altro più vulgato prouerbio,^h EquiS 
ad Afmos.Sicbe la fi difponga à vincer que^ 
fiafuavogliaycheè Juperarvna pafjion gioue- 
nilcyche troppo conofc^ycbe offender la pHol(Lj>3 
^ che quato à me ftejjo m'bano moHrato imiei 
(fiaggioriytanto io dimoflroà lei;cbefebeneio 
poco sòy& poco intendoyperò il tutto io hò dal-- 
i affidila vigilia de gliftudtj , cbe à quello mi 
perfuadono quei periti maflriy cbe mi danno U 
difciplina. 

fio. La fauella di V.S.Sig. Coflante fempre ap- 
pYeffo di me molto ualfe,' come non meno fccodx 
pereloquen':(àyChe colma diqueWamore^ cb(Ljf 
graue crebbe\con noi dagli teneri anni;&come 
fempre valfe apprejfo di me,voglio ancor chc^ 

■ ì^agliaima pi^ò non voglio , cbe mi nega quep 

diporti^ 
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diporti, che corifimmifono à tutti gli Hudenti 
in queHo Hudio» 
Cof. ^An^i queflopiu che ogni altra cofaper fem^' 
prele ncgherò^dunque la vuolfeguire la turba 
de gli Rudenti moderni, che ad altro non atten 
de (faluo che pochi buoni) che alla liccn'^t del 
yiuercyalla pQcd aftentiorie a gli dottoriychz^ 
leggonoyponendo ognilor maggior flu dio in fìtr 
lìrepitiyin dipinger mnriyCartc da pa'^:^i , con 
motti laidiy& figure indegne, Cs! in tempi not- 
turni in vece d'attendere alle vigilieyChe ricer 
cano le fpeculationi confumano le notti in mM 
tinate indegne yìn far infultìy& cofetaliy ch(Lj 
fpefio meritano per premio il capcsìro . lo non 
vorria Sig.FloridOyche facefie come le done che 
fempre ftattacanoal lor peggioydeftdero.chc^ 
fegua glisìudentiymà gliyeri iìudèntiychefa-* 
no profefione di perfine uermentejludiofc.sà 
V.S.quali fonai veri Hudentiy& ciò lodimo-- 
ftra Seneca a Lucilloy& la f^igilia d'^rijlote 
le fitto Vlatonc , & mille altri efiempi me lo 
eonfernui'.queglifon verifiudentiyche confuma 
no non filo l'aurore gratiffime alle dPl€iif€ y 
ma non meno della notte ^ chedel giorno impie^ 
gano alle fpeculationi di quelle difcipline , di 
cui fanno profejfìone; & quelli fpecialmentc^ 
approuoyche molto afcoltanOy molto ofierudnoy 
molto fcriu(mO:,molto fi dilettanOi& d'altro n$ 
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fanno faueìlareyche di cofe appartenenti à gli 
ftudij. 

fio. Se deuo ricercar ne gli lìudenti tutte quelle ' 
conditioni Sig.ConanteJopenfoychegli fiuden 
ti far ansi rari più che le mofche bianche irti 
Taglia. 

Cof. 7N(o« fon tanti rari Sig.Florida , che non fe ne 
troui ^dunque penfaV.S. che cofi refti ahbado 
nato il Varnafoy & il monte Elicona ^ 

Fio. lacerto credo fen':^altroyche pochi falifchiné 
à quefio monteyfegià non ni volajiero fopra con 
ilcauallo Vegafeo;io so bene^che ZJ.S. è^uden 
tCy^ che fola ella può ornare^ il VarnafOy& 
EliconUyC^ quaìido le Mufe non haucffero altro 
allorchoro fen':^a fallo gioconde mtnarebbonù 
le lór dan':^e. 

Cof '^on occorre SigMoridOichecoft yelocemen 
te fciii^n poHa mi voglifar paffar da Lodiy à 
purché d tutto pafiola mivoglìfatiar delLi^ 
carne delta Lodola. ì\lon mancarlo famofifiude 
ti,& honorati inficilo Studio^C^pernon nu- 
merarne molti ne dirò un fola ^ che mi par de^ 
gno di Corona^ & h il Sig, Dorato^ gioitane di 
poca età certo sì^niàdifenno fenile ^ilqualecofi 
par layche pare un nuouo Mercurio^ & è si 
ripieno di candidi coHnmiy che è ammirato non 
meAo da gli huomini graui che da tutta la gio 
Hentà ifleffa^à qucflo io loderò ^ che ella fi acca» 



5% co I^B 0. 30 

& quefiofeguayche fempre ella far àficU-- 
^yayche fempremegliorerà il fuo talento. 
Fh. Io hò fentito altre volte [ingoiar i lodi dique.^ 
'^0 S ig.D or aio^yorria poterlo conofcere, & ac 
^uiHar parte della gratia fuayaccìò iomeritaf 
fi al fatior fuo di goder di quelle partiy che tan 
tto ella leda^C^ che tanto giudica profitteiioli. ^^ 
<:^f. tacilmente le yerrà fatto y che pure egli pra^ 
tica fouente mecoyC^ non ha molto tempo y che 
' fece lungo difcorfo meco dell'arte Toetica, che 
' mi diede no poco che marauigliare C^'per P età, 
&per l'ingegno* ' ' 
rlo.^Io dunque lafcierò hoggi la caccia > & 
-io andar inrilla cori il Signor Lelio , che forfè 
non meno piacer mifia l'afcoUare queUo mirar 
hil ingegno. 

Cof.Q^jiolfifaràmcejlarìffimo, & ùtilitij[fmo 
infìemeyxome già le W detto . ' -'^ 

Fio. Mà la mi dica^che dice della pratica del Sig^ 
LiberiOy&'del Sig. ÌSenignó^ 

Cof Io intendo certOyche fono giòuani ben nati,mÀ 

poco amatori delti Hudtj,^ in tutto dati irf pré ' 
nia a quei piaceri.che nimichi fono et de gli Un 
dijy& facili al corromper ogni buon volere ; la, 
Sfrego àjiar lontana dalla pec esche come Libe- 
rio è un uiuo fuoco ; co fi Benigno come facile à 
feguir le uoglie di Liberio , nonè fe non buono 
ilarnc lontan);nò perche logli tenga induiliy& 
a 



. poco homreuoli; mà perche li hqcIo in tutto, \cort 

trarij dalla prò fejjione delle ìettere; mà t^on uó 
. glìoperò dejperar della lor falute^ne io djjiues^i 
• gliardifco far ultimo giudicio:^la mi fegua^ehe 
'^facilmente potremo trouare il Sig.DoratoalU 
i.SapicnT^a^oue in queHa mattina il Sig.Fulgen 

tio^ recita queWorationeinlode della Filofojia, ' 
' la qual potremo afcoltaf-e, checredoy che farà 

parto degno di queW indegno _ . . v^6^ : 
ila. iAndiamoychedal me demo Signor Tulgentìo 
. pur fui inuitato à quella oratione^^ fen's^ fal^ 

lo quiuifarà il Sig.Dorato , al quale defidero 
' 4edicarmi, 
(of II conofceràyC^ li farà uero amico^&fedel co* 

pagno^che ta,kneloprom€tt04 

' Scena Quaita. ' 

£enigho> 61: Liberio. |ÉÌ^ 

j 

'Re.ìO/lòhencj. ' . 

Lib.^ Et io beniffimoile quaglie fono flat e delie 

cati(fmeycaldey& ben accommodate* 
liei Et il uino di buona conditione,& il tutto àprù 

poftto, 

Lib. Hpra potiamo andar d far quattro paffi^ac ciò 
pafjiamoil tempoi& con maggior appetito po* 

tiamo 
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tìamo poi mangiare alpajtodel Sig. Gofj^redo} 
& quindi con maggior fpirito rifponder alla di 
. fputa. 

Be. Dunque fi hà da mangiare vn'ahra uoli'à f 

Lib. Dunque vuoi per donar ad unpaflo di Carno* 
uale ^ queHo [aria troppo graue errore;& con 
tra le leggi dell' Epulario. 

^e. Io penfauoyche tu flefjì bene fin à domani. 

Lib. Fin à domani^ tu metter efii troppo à buon^ 
mercato i polli in quefìi tempi. 

Be. ^uerti feluche [candiamo à quel^aflo: ò mau 
gieraitroppOyò ti /corderai della difputa. 

lib. Il Lupo ammoni fce la pecorai' io dubitOycbe 
coft benp 'ttinerai à qucfla tauola y che credo 
beile , che farai tale ftrage tra quei Capponip\ 
7ollafìriy PiccioniyVafiicciy&' Torte^che fupe 
rerai Orlando nella rotta diB^oncifualle';^t'hiLj 
della difputa poi la vada come fi uoglia ^ 

Be. T^on occorrcychetn tema ; che in ciò tu fei il 
primo ^JM^afìro difcrirnia 

t\b. Sia come fi uoglia ;andaremo à quejlo pafio : 
& quiui oltre alla efquifite\:^ .delle uiuande; 
yedremo mille cofe diletteuoliyntìtiègfaHeycfui 
li accQglicn':(eynobili compliraetiy affabili ragia 

namentiybelliafpeftiylunghedanxp] i^g^g^ofi 
halli gentili giuochi , rifa piene y apparati illu^ 

Jlri y magnifica pompa; & mnfi ed; cheti f'a 

pifce il chore,& odori dimufcbo^di T^betti^ \$ 



dì mille ambre, che ti fumo pafiar ad amahik 

conforto. 
*Bc. Mi raccomando difputa. 
Lib.Tu fempre temii bifogna godere-.non ti arri 

eordiyche dice ^riSiotikyfe tu puoi hauer del 

bene totele:& dice anco Tintone, fe tu non io 

pigli hai del minchione. 
'Se. -A ncor tu dunque fai filofofìa ^ 
Lik QueHa io uolentieri ho imparato f noncad^r^ 

nell'errore di colui,che foffiaua nel fuoco ; che . 

per mal foffiarereììò cieco. 
Be. Certamente tu fei valente -queSìa èia uolta , 

che tu uincerai & Dorato, & mille Cofianti. 
lib. Et quando mai habbiamo perfo: attendiamo 

pur à goderemo ecco di qua il S ig.S iluio. 

Scena Quinta. 

* 

Benigno, Siluio, Liberio. 

*Sc. CSruidor Sig. Siluio. 
5i7.P Io fono feruidor alle Signorie vofire,cheè 
doner.chei miei Signori godino parte di quel- 
' la feruitù,che maggior io gli dcuo. 
lib TreghiamoF.S.Sig.Siluio'^chclafci dapar- 

te quesìi complimenti. 
Sii gonfino compimenti queHi;fono pochi fegni 
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deWohligo,cbe molto io le deuo. 
Be. JS!j}n far cerimonie yche tu perdcrejlì feco fe 
ben tH fujjì HatQ alla corte più dcl can di Taf 
quino. 

Lih. 2lon più parole ;la Signoria uoflra vuol venir 
à godere ad un palio per otto fettim^he. 

Sii. Dunque per andar ad un pafìo fi gode ^ forfè 
ìtonè egliverOyche fiperde lalibertà,^ molte 

' -volte fi perde con gli atti intemperati l'honore, 
& per il troppo crapulare fpeffo Id^uita ^ 

Lib /Per che dunque andar foglionoai conuiti gli 
yeccJ?iy& le perfone fauie^ chegouernar foglio 
710 gli natii • 

Sii. Se iCìouaìiivfafferoi precetti de vecchia ì^s 
conuitiy i quali fogliono efier fpecchi di tempe^ 
ra7i':s^a; far ebbe lecito ancora ài (jiouani anda-* 
re à bancbeti. 

Be. Deb uieni , & 7ion ftar à dijputar,cbe Vhora 

paffa. . , . . 
Libi "Deh caro il Sig.Siluio la venga , cheguHerà 
preciofi uiniydelicate uiuande^confetture odori 
fereja vederà in oltre lo fplendore di vna uè- 
ra magnificen^aybiUiJfimiafpetti , £3> vdirà o^ 
gni armonìa jfcgno chiavo di una compiuta alle 
gre^Tia. 

SiL Io nonpofjoucmreshe fono flato inuitatodaL 

Sig. Dorato ad afcoltare non so che leitioni. 
1 ib.JDunque atico il Carneuale fifludia? 

Ee., 
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jPf, La lorFilqfofia non fu fatta al tempo dì Tor^ 

teglìanoyperò non off er nano queHì tempi . 
tih tjlfiba^a queHo, Seruidor Si^.Siluìo. 
Sii. Le bacio le mani. 

Scena Sefta, 



Domitio, Siluio. 

lìom.^^ là è unpcT^yCÌyc Ho afpettando il Si 
gnorSiluiOj che pure il de fiderà anco^ 

rai^ Sig.'D orato alla Sapien\a,& pur non ed- 

parifce^ò à punto à tepo. Sia il ben^ trouato Si 

gnor Siluio. 
Sii ù ancor lei Sig.DomìtiOychc occorre ^ 
JDom, Il Sig/Dorato la ftà afpettando alla Sapicn 

:^a ad afcoltar quelT oratione. 
Sii. Certo f 

J)om. Certiffimo , & già il Sig. Fulgentioè qua/i 

per montare bora bora in Caibcdra. 
Sii £* così <? 

^Z)ow. Tanto è quantdphò detto; andiamo^cbegià 
vedo paffar il tempo. 

Sii Har bora anderemo^afcolti F.S. non sà ella , 
che Liberio mi volea guidare ad vn certo pa- 
fto^promettendomi di guftar pretiofe uiuande^ 
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"CJr ài yedtr vna magnifi^cn'^ maggme ; id 
gli ho negato dica;do!iyche non poteuopcrtfòer 
Jhto imitato ad yn^orationeiCs egli fi maraui i 
gliauayanT^firìdeuadiìne. 

Doni^'No^i occorre marauigliarfì Sig.Siluio della 
marauiglij. di Libcrio^chc egli hauendo ferapre 
feguitato il ferì fo^al tro no gli piàceyvhe il dolcét,Z. 
del mele d'ogni diletto , filo approua la uita 
licentiofai^la siperfnadd ptire^cbe Qoluiychc'l 
feguirà fcguirà im rcfpOycbéil guiderà in vìl^ 
fofio dd precipìtio d* ogni vergogna. 

Sii Ts^on v^t pericolo ch'il fégui^miUc mite rn'hà 
voluto tirare dalla fuapart:*ymà mai ha ualnto 
ja^preffo di me la fua polente perfuafiuaià mè, \ 
• piace il Sig^Dorato. 

Dom. Hà ben ragione^chc mentreama il Sìg Dor 
'ratOy& il fegua\prejìa la feruiìù fm à Giouane 
.^yirtuofiy& ornato di tutte quelle partiyche ri- 
cercare fi pojjììio in una per fona ciuile:& f<ù:> 
Liberio mi defie il tefirodvMidayiomaimi ac.\ 
coftcrchbial fuo carhone^che tinge yòfcotta-^wà > 
alSig.Dorato tafo gli fino affcttioìiatOyche mag 
giormcnte non pofio, perche egli è amator dell' 
y honeJloyK^ delvero^^ ^ ^ 

SiU In fimma bifigna Har cauti à quefli noflri 
tcrnpiy& fpcfio me l'ani fa il Sig.Tadreycke no^ Z 
^'bifigna credere ad ogni manOyche ti porge oro^ • 
ne ad o^ni lingua ^ che tifa copiai dkmolfi paìin 



iitìyche molte mite le grafie promeffe conduco^ 

'no altrui in (j alerà. - 
Dom. Cofièy non per diamo più tnnpOyandiamo di 

gratiayche afcolttremo co fa illuftre dal Signor 

^Fulgentioy&fodisfarmod del Sig. 

J)orato. 
^iL La dive beni£imo,andiamo. 

\ Scena Settima^ 

Fidele, Fabritio, CamiIo,BnlIo. 

fid. CS nonfiijje la cof^ di merito io non ardirei 
O di affermarla talc^ò la mi creda Sig.Fabri 
tió;ò quando la mi prcfli fede ^ fi ac quietile t ' 
non credendomf} pigli maggior chiar&s^ d(^ 
-que^ìi altri Sigàquali non meno amano il uero, 
<che io. ^ * 

fab. /o le credo^ ma pure. 

Cd. La copi è: mm^ Sig. Fabritio y & perciò 
non bifogna altro commentOy ò altra^ dichiara* 
tiene ;que^a del Sig, Fedele le deue ha/lare^; 
che rneglio non ve la potrebbe farcyfefofie anco 
Ta yn altro ^fcentio. • * 

5?/*/. Sempre Fabritio nel 'T^ccarosàtrouarilgar 
bOy& nelle cofe chiare più cheH Sole trotta pin 
dubbia c^c non hà punti la Luna. 



Fab. Taci "Brilloy che femore ti brilla il ceruelU]^ 
in qwfiinojiri temin di Carnovale mn bifogm 
buttar uia il tempo;che troppo, uola. ' 

Ti. DHnaucperand^r^dafioltare'vm orationedi 
filofofta fi perde il tempo? 

FaL ^j>kCi dilata la Filolofi^y& le fue lodi : mà 
non uorria confumar troppo tcmpo^che fiamo di 
Carneualey^ bifogna uiiis^r fecondo il tempo^et 
poi ero fiato inuitatoà vedere una caccia d'vn 
' Orfo con alcuni Cani m cafa diperfona lllufirif 
fima. " i 

Bri. Odia mi cafcò r\yffi?iO}diffi ben losche durere- 
te più fatica à guidar coHui alla Sapien'^a^che 
yn Bufalo alla Beccaria per fcorticare^è amico 
degli ììudi^, come fono io ; gli fugge più,cheU 
Cane il bafìone. - . . . ■ 

Cam. Quello dubito ancor io. 

Fab BriUa,tune dici troppe fen':{av^ifu ' 
dacché tu non mi faccifcaricarla baleHra;che 
potria coglierai mi più belloyche ti duole. 

Bri. D'ogni altra cofa temo fuor che quefìa : che 
la mia ciarabottana ti rifponderà per It rime ^ 
Se tu fei amico della Sapien'^ay non fiìrprofeft 
fionc di veder fallar le monne;ò di ueder correr 
i Torino di lacerar fi i cani con i Leonino con Hi 
Orfu 

Fabs Se Gìoue ti haucfse dato tanto di cerutllo^ 
quanto Mercurio fha dato di lingua: beato te\^ 
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^rlDahiorno da beriCyche crepa. 
Fdb.Dicami SigJedelej^cìta quefia oratione fen 

c^a fallo il Sig, Fulgentiù. 
7i\'USig FulgentiQy come ìovUjo detto. 
Ca. Co fi dìcea il Cartello alle porte della Sapie:^a • 
^ì^rCià io Vhò detto j^che vorrà vn'altro coment 

to di'Trefciano. 
Tah. Io crcdoyche dirà eofa bella, (Adotta. 
Tii^Xe Signorie y .fanno quanto è famofooì^atore. 
Bri. St è Aratore farà chiara la cofa, & diletterà^ 

£5* perfiiaderà;màgià mai à quello , che è pih 

oflinato de gli tìebrei ; onde far ia meglio rcci^ 

tàrgli Lt Hi floria del Gonnella ; ò nero dirgli 

qualche nouelladclBocaccio; che pik farebbe 

accommodato cil ffco palato. 
Cam. 'Deh bomai contentati "Srillo^che col troppa 

dire-^potrefli riceucr più che troppa paga. 
Bri. rjicettete un pan in tamia ;che è uenuto care 
^ fila dal mercato, 
fa, Sen':^a fallo tu non ti fmoi contentare d'una pri 

fhiera femplice; mà turai fare qualche f luffa 

jdi tutti bafioni. 
Bri: Crepa 

lid. T^nbi fogna più perder tempo j che dubito ^ 

xhe l'horo-paffì. . 
fab Mi par anco per tempo. 
tSr/. Tà come quello^che deue andar alla forcayche 

mai non uorqbbe montar la f cala: fi uè lo tir^^y 
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te^haucretc fatto pià^cbe tredici para di Buoi l 
Cam. E buono fpedirfi; che non faremo à tempo . 
f ah. Foglio dirgli una cofa. 
Bri. Comincierà la HiHoria di Buouo d* intona ; 

\& alianti che fi rifolua , haurà dato una uQlt4 

la Luna. 
Fab. deipare. 

Bri. Tarerej& non e/ìere^è come ordire , nonJ 
t^Jfefe^ tutte lécofe anderanno in apparen':^e. 

Fids La ftguiti SigiFahritio. 

Fab^ Mi parche he fa rà vtild 

Bri. Come le lettere delf^lfabetto tutte finifcoha 
in vecali:mi pare jwi pare almeno tu diceffi ha 
ra mia Madre; e poi vuol fare il filofofo: digrà^ 
tiafinifceU; ò và a ucdere la pugna deWOrfo . , 

Fi. Jo vedo S .Camilloyche non faremo cofa buòna* 

Cam. Io ne dubito^farà bene^ che noi andiamo^ 

Fid. indiamo. 

Fab.^fpcttate^che uoglio venir ancor io* 
^ri.(iyffpettatelo;che Ji allacciit tecal:^c:ò uiént 

una uolta% 
F ab. Io vengo, 

B ri. Foglio venir ancor /p • nfpettd . 
Fab. Che Vuoi efier prefeme alla Filofofa tuìFib 
fofo diTegamik - . . 

Bri.Filifofofoniopiu dkei chtfpejfo contempla 
k bielle nel po':{':^o. 

f àie deìSecondo Atto. 

1 /K- 




ll^ TER ME Dio TERZO 

td.ll'Honorè. 

- . . ^ » . . . , 

EX terzo ifitermedio delI'Ho- 
noie tuonando jLeuti,& Gra- 
liiciiTibali dalla pàrtedi déntrd 
fi vide vlcir dalle due porte fii 
periori della Scena due nobili 
Garzoni rapprefèntati dal Si^. Frà'nce- 
fco Pini A' dal Sig.TomàfoTafcàÀ'tm- 
ti diiricchi habitrdl tele d'ArgentO,oc- 
'nati di moitecollaiVe,cort ftluàlctti d'o 
Ve, &:còn ilobile Capellieì-aii quali am- 
bedue Haueano vii haUa di legno di có- 
tor giallo àil'Oro , fop>rà una delle quali 
' allàdéllrain vn cartello ih lettera mà- 
iufcolà éirarìò qiielle pairolé .♦..^irmiV^ 
■l7^siGTs(y£ : lòpra l'altra in vguàl car- 
pèllo eranó quelle altre: ^iriutis 'Pl{<i/£- 
^Mi^ : 1 quali in graue pafso venuti àlià 
eftrema parte della Scena haucndo oc- 
cupatoli fuoluogoj coniparuero dUé 
nobili fcUdieri.ràpprcrentati dal Signoif 

Marino 
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Marinò di Nicolò, &dal Signor Aluifi 
Gonemmi , vertici di ricchiflimi habici 
di vellufo di coloré, co ricchiflìmi frag- 
gjoni d'oro , cinti di ricche collannc,&S 
dibrnati giòiélIi,hauendo ih teftà nobi- 
le capelliera biondi ricciUta,con ftiualetr 
tidiorót'enélìdoin mano ciàfcheduncij 
di lóro Toprà i fianchi vna ricca mazza t 
d'argchto , iqualiperucnUtìàireftrema. 
parte della S cena, & ritirati à gh lorluò 
ghi>ri vide vfcite fuori la Fama, rappre- 
lentata dal Sig Marc' Antonio Zohi, foc 
to hàbitòdi nobile donzella; veftita di 
ricchi veli d'Argento i con; teiliera dà 
Niiifàjcotì ftiualetti d'orO,hàiìendo die 
trb alle fpalle due ali con una tromba ili, 
hiàno tutta d'Argentò, ilcjualeih prin-^ 
cijpio dclJà Scena,&: in taezoferìTiandó^ 
fi luohò adàltàvóce, &perbenutóairet 
ftrema parte della 5cena fi vide vlcir fuò 
ri dalla deftra uii nobilDòzello ràppre^ 
fentàtodal Sig.GiuliÒ Marenzo,vc(ti'tò 
(di ritchihabitidi tela d'oro,coh ftiuàleC 
ti d'òro,&: con nobile capelliera da Gàr^ 
ione bionda,& ricciUtàjilquale portaUà 
iri ixiano uno flocco ignudò,&peruené 
do à mieza la Scenaj fi rappreièntàtòhb 
!laUeduep6rterupei:iòridHehobih Pag 

£ 4 gi 



^rvapprefentati' dal ' Sig. Giulio 
Alarcclhni,& dal Sig. Gio. Maria Pafto-; 
hi,i qiuli erano uèrtiri d'habiti di drappo 
cb fera bianca, vergati d'argcto, &d'oro^ . 
fbpracintidi molte colIannG,&c gioielli , 
con nobili capelliere in tefla, & con ili- 
uali^tti d oro haiiendo ambedue in ma- 
no vn grande baci- e d*argento> in cni (ì 
vcdeano drappi di color di porpora^sbair 
re da càuailicrijdui tcetri,&: duecorone, . 
i-qiT:;li pcraeniiti à gli luoghi loro appar 
ue llionore dalla porta maggiore di me 
zo rapprcl'entato dal Sig. Andrea Colo- 
bina , il quale in habito Regale hauea v- 
na giubba di broccato d'oro fino à nieza 
gamba in manica d'oro , &c d'Argento 
cinto di ricchi collannoni, hauendo ap-^ 
pelo ai collo vna collanna di ricchi gio-^ 
lellijintefh una coronaImperiale,in ma 
«o vno icetro doro,&: in piedi ricchiffì 
mi ftiualettidorojilqualegra feguitoap 
preflo da tre nobiliflimi Soldati, rappre 
lentatidal Sig.Scipione Emanuele, dal 
Sig.Gio.Talca,&dal S.Gio.Battifta Caj 
bianca,i quali haueano in tefta ricchi ci 
óiiericon noÌ)iU pennoni con petti d'ac 
ciaro^con^sbarra^ al petto foldate(ca,con 

ipcto calza di colori di fcta oroate di rie 
, . che 
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chc frarigiè d'oro,&: d'Argentò,cón IH-"^ 
ualettid'oró,-hauendo nella deftra fopra 
le fpalle ciafceduno di loro un nobililll ir 
mo Spadone ignudo;quindigiritorHo'^'> 
nere all'eftrema parte della Scena ritira.^ 
tofi gli lòldati alla parte fiiperiore dopò, 
alquanto graue pafleggioTHonore red 
tò le feguen ti parole. ì; 
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Mica [Sìgnm yo^ '^i^- 
gilk'y&pcr molti fndoriyil felice parto delld 
frirtùv'bàapporta0 U virtù per i generofì^. 
& prodi fiitti alla Fama vi follerà trà i popo^, 
Uy& le mtioniiC^ la fama alla cJPCaeflà dclL^ 
Honorejqtidle fono io.ui confegna; Honore è fe-^^ 
gno d'alto merito y guiderdone delle polenti de*- 
firej& fine eccelfo degli cori de mortali:HonQ^ 
te è il CauallieratOy regia infegna de gli iraitat(y 
ri di Marte; Honore è il dottorato esterno fegn(^ 
delle menti amiche di Minerua;Honore è il con 
filatOyla dittatura^lo fcettroyla porpora^ la Co*- 
rana \e^aleyla ojfidionalcyla cinica, la nauale^ 
'mHraiey& lacaflrenfeJ fcgni d*Honor fona 
Vajfidar le pm ebare cofe^il pre^^^areylyj^eruii 
reyl'ammirareyil riuerirey il lodare > gli eleuati 
trofeiyle infegne appejiylc auree itatue0 tfe^ 
poìcbri magnijìchi con verfiy& acKoinmodate^^ 
imprcfe; in fegno d' Honore furono inuentatigli 
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fpettacoliy& i trionfi mirabili de gli fette ir ) 
mendi colli;aWHonore afpiraìio tutti i Cortegid : 
ni^tutti i fàggi huomini^tutti ifudàrij Cf tutti i 
cori. tìonore dedicò le fue fatiche il npms . 
ìcf Ercole jchè'àebellò iuitiòfi Cenìauriyiàgliò il 
capo aWldray& atterrò fin à gli pofi enti Leoni. ■ 
Jàl'Honore feruì il grande ^lefiandro ; che» 
per valor del ferro foggiogò ogni barbara gen^. 
te y& in pòchi lujìri fi fece Signor del mondo. 
Jf oltò tocchio aWHonore IHngegnofo JtriHote 
le, che fottù grani fpecuUtioni per venti anni 
affidui flette fogge tto all'accadèmia diviato^ 
m.^lV f-ionore diede il fiip cuòre la pudica Lu* 
eretta yC he reputò doppò là uiòlaià pudicitia do 
uer ferrar le luci, Si accosìò aWiìifegne d'Ho-' 
note V ardito Mtttio , che per occìder il t{e Tor* 
fen4 à falute dcWalma l^oma^nùri dubitò poncr ^ 
fe flcfio fdo frk NnimicBé fquàdre . Tòfe ogni 
1^igilij aìCUònore ilpatiente Fabritio'y che irf 
^ura pQiiertà uótfe menar puma fuà uità i eìoe 
violar la gloria dell\pmano nome. ^Whonoìrè 
àttefc la madre de pofienti Gracchi^ chéverìen 
ìdoà mòrte fi gLriaua non menò hauergiòuatò 
'alla pàtria per i prodi fig!iuoli,che per gliam- 
màefiràti filàfofii Seguì l'tìonore ilgran'Pom^ 
ipeioyche difendendo la patria per lo bonesìo in^ 
fànguiftò là deUrà. Collocò opii Studio aWtìo^ 
ime il buono i/iuguflo ^ che ferrate le. porte di 
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ìanoyfece quietar in felice pace Vvniuerfò tui ^ 
to . ^Whonore conjacrò il fuo nome il piggio * 
^J^arcò i/£ureììòj che per faggi confegli rejfc ^ 
zi B^omàno Impèrio . Chi anìa dunque quefl(L^ ^ 
meritate porporejqueftifcétri^quefìeinfegne^ , 
'qucHc toròne^ & qùeBi e ce elfi frégi; ftgua U ' 
' -pirtà per le fatiche y & per l'ajfidue difcipìine ^ 
'che già il veggiò falir à i primi gradi deWH(h 
mrè. 

^ * 

t^uiuihauendo finito il ragionamento fuò 
THonore fermatofi in mèzo della Sce*» 
ha Tuonando di dentro i Liuti, &; i Grà- 
liicinibali fi partirorioi Pcrfonàgj^i dèi- 
l'Intermedio con lo ftéflb ordine , col 
ì^uale éraìio venuti > & cofi terminò il • 
Terzo Intermedio dcli'Hónore • 






ATTO TERZO 

^V.w..S cena Prima. 



Brillo folo* 

fiata heUa ; mentre fì recita 
ua l'oratione j è caduto un ban^. 
et? 3 QUO' fedcua Fabritio coyu> 
quegli altri difccpoli del Boetioi 
& rìdendo con tutta la brigata; 
^y)j.Fa.britio crepaua.iif^diofergor 
gnxy& di collera; ^mentrcy chegridauay che 
gli fregajiero i poi fi ; vn certo feruidore gli bà 
dato liiicenfoybijcfi dà alle cal:^; & mentre fì 
rolfc leuar in piedi poco manca che non cadè 
vn altra uolta à far riueren*^ alla madre ter;- 
ra;&iogrida^fa reggttdo^ chicli. pcfa il cer-^ 
nello delle lodi della Filofojia ; che altra?nentc 
ni potrebbe vomitare in faccia ite/ii^lnfiote^ 
licij& Vlatonici : non poteua uedere , ch'io ri* 
deJJiiVoratione è fiata bella; ma più bella cjue-^ 
fi a cadutajcredo^che uengapianpiaìio, che la^ 
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fnula h sfcnata;iui ho intefoyche hòg^ì fi fa i>^\ ^ 
na difputct trà il Sig. L iherio^ CS? D orato ^ m 74Ó- 
glia trouar preferite ;che queflo Liberio è un' al* 
tra corifeo che molto piace al 7nio palato; :!ìr fk 
non fufiealtro è huomo da buon tempOy che l4^ 
fcm pajfar l'hore fen'^a faWdio\io uoglio anda>' 

a pran':^Oy€t fubito ejjer al Sig *D orato. i 

> 

, Scena Seconda, 

Giulio, & Brilla 

k 

^ìu. ^lOnpoJSo trouare ale uno } ò ecco "Brillo 

i-N Brilloi Brillo^ 
"Sri. Che vuoi pet egola da 'inercatoi' 
Giù. .Afcolta una parolayfe tu fuffi ancor prìncipe 

T^poUtano mi degmre^ìipure . 
Briose tu fujji ancora ilyafsallo del di Mofco^ 

uiay& in 7ne:^o à mofconi dellaTugiay io tìla^ . 
* fcieria morto , come pH':s^olcntè cadauero , uà 

uia^cbc non pojfo attendere. 
Cii^, Guardate che ri j^ofla, fempre quello Brilla 

fu più fuperho del canal Baiar dolche tirauas^l 

ci fin à chi gli daua la biada. 
'JSri. ?^on ìpi noni^inar ne caualliyne caualle , ch'ig 
I non fon coi:i:oneyykà far i fatti tuoi; che uorr^ 
I f?i forfè giuocare* 



Qyi. Tirati inU.chetw non mi ti/^^i^ forfè chtnon, 
fàlo fdegnofoychei} giorno pajjàt^ mnfc 
ce^ifhe pregamiyclyio uolejji giuocare alk bal- 
la per inno larmi quanti bagattini io haiicffiy 
pHoi dir quanto tu vuoi , che non ti voglio per. 
quefto. . ' • 

Jri. La caliginedice male al (arboney& il Galeot; 
to al Marinaroynon più altro io ho da fareyà ri^ 
uederfidi là da gli monti. 

Qiu. ràu che tu p^fi andare 4 CMallo d'Orlanda, 
P^^K.'K^ ^^fi^ ^^tuccino: in quefio mondo no^ 
fi pMÒ f^r più bene;io uqlea demandare fe fa--, 
pea alcuna nuoua del Sig, FauHoy il quale fi tro. 
uaua in uilia in Hijlriaychesòyche mito il de fi 
deraua il Sig.Bemgno (jaudentijy chfperquan-. 
to intendo non ejfendo uenuto fiuolea rifoluere 
egli co'l S ig. Liberio 'NjcoUni Gentilhuqmo Mi 
lanefe di andarlo à trouare;& io forfè uolentie-. 
ri f haurcbbiflguito , per ueder quale l?e caccia, 
Ò qualche pefcdggione intorno à quella Mari^ 
m ; mà^ poi che non ho potuto fapcrlo da quel 
vento di BriUoyche corre più ueìoce d'una pofia; 
farò sfor7;ato à uolerlo intendere da aleuti altra 
ferfona; ò ecco non so chi. 
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Scena Tièrza. 

Caro, Ruggieri, & Giulio. 



Ca.T 0 non pojp) attendere j che effendo uenutù 
K rn feruitore del S ig. FauHo Felici d'Hix 
§ìrìay &haùendo mandato à prefentare parte 
dilla caccia^^^ parte della pefca^io^e al Signor 
Benigno ^audéntij ;que^ìa derida I qucTlo nobil 
pejtéyconqueììa lettera^fono per fare ogni dì^ ' 
^ ' ligen'^a per prefentar il tutto in mano propria ; 
che queììi tempi di (arnouale ricercano cosìif 
chementreiódomandajjìil sig3enign0y quaU 
xhe huomo da bene non diaejje fono io ; che piif 
1 d'yna uolta deÙe volpe ancor vecchic in quefii 
tempi fono fiate prejc al laccio^, ' ' ' 
^H. tJpCenire è coft fa benìffimo^ ^ 
^iu. Tarlano coloro non so che del jSig. Fau^lOyCt . 
del signor Behigho; forfè hduerannoqualchcj 
I, , cofa dimouod^ll'Hi^ria; iomi uoglio accoji^ 
p XCyfcrmtor Signori. ^ . ^ 

Ca. 'Non occorre tanti feruitori:cì?e miete i bifih 

gna tener gii occhi aperti, 
Qiu. Io non uòglio fe non la gratta loro . ; 
Ca. Lagratia fi ucnde al mercato della corte : dico 
' i €h€ tH uadi à far i fatti tuoi ♦ 



^u. Sdinamcnt e cacciatelo dauanti à gli occhi :chQ 
forfè potrebbe dir^yche èilSSg.Bemgno^ò qual- 
che altra bella ìnuentìone . 

Ca. 1 afcia la cura à mecche hàprcfo a menar l'Or 
fo à Modena^ 

Ciu. Di gratta non fiate cofi difcortefh non tienìte 
d'HìHriai 

Ca. Stiamo bene nà fi fa noHro parente ;hnbbia- 
mo trouato oue aUogiare ; per andar a Moìitc^ 
'IK^ampino non fi toma d'Hiftri(t;tii perdi il tem 
\p0yvà à far i fatti tuoi, 

J{niStatè faldoyche ilpefce fi accofla aU'hamo. 

COk Se fi accoda à qucfi'hamo troiierà ancor il hoc 
\cone amarOylafcialo pur accodare. 

Ciù. ?^on uenite da parte del Sig. Fauflo Felici f 

5^. Il cancbà fentito l'odorato della Cema^che te 
^^nepfire^ 

Ca. Io mi domando Caro, & ne Li farò caro cofia^ 
refes'accoJìa;cbe cofa hai da fare col S igSau-^ 
> fio Felici^ digratia ritirati , che quefta non è 
la fiera di ì\ampignana; forfè che non ha trona 
• *Q & il nome proprio, & l'appelatiuo^ Hisìrìa, 
Faufio Felici, sò cbeàqueHi nofiri tempi bifa- 
■ gna aprirgli occhi , già una uolta fi trouaua un . 
mariolo per mercatQymà adefiopiouonOy come 
! tante perlifere rane da quefia noHra corrotta 

^ti. Mandatelo uia/e non della 'K^appa ci rimanÀ 

il m^nico^ 
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ilraamco^òdclfaccolecorde. 
Ca. Horsà non più parolcyvà di gratia à veder gi 
rar i fpiediyche iui guadagnerai qualche .poco 
A' odor de gli arofii y che quà non guadagnarai ' 
niente. 

Ciu^ Io andcrò'doue mi occorre; mà io sò\^ che i^ói 
•yoU'tc trouarc il Sig/Bcnigno Gaiide>.tijper pre 
fentarlo da parte del Sig Fausìo Pelici 

(a. (ertamente cojlìii ha qualche fpirìtù foUtto ; > 

mi par gran cofa. 
i^/;. 2(on ui fidate:, che potrete perder il tut- 

Ca. S e io mi fido mi casiighi mia matrigna^C^me 
la perdoni il Giudice à baghcttaiii d)co, che tu 
ne fai troppa y & per fapcrnc tamamnmiuo^ 
glio fidare della carta della tua nauizatio^ 

Ciu. Io SO il mio hi fonilo. - _ 

Qi. Troppo fai il tuo hifogno; mà tu non fai il 
mio. 

Et feìi'^a fallo bifogna aprir gliocchi;chettj> 
ne pare? 

^^^•MM^ huomo da bene rfc non ut uolSté^fii^^ 
re; almeno uenit e à trottare il Sig.^Benignoi il ' 
quale è andato ad un pa fio con il Sig. Liberi^ 
J^coUni. 

Caj C<^fiui forfè potrebke^ d^^^^ io non m 

uoglio fidare. 
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J^«. ^heli^che ci guida à lui. 

Cf?- Q^c^o SìgSBcnìgno il potrò uedere io, in per^^ 
fonai 

^iU. Foi il uedrete,^ gli parler et c;mo!ìrate unjx 
pocoqi4eJiaCerua^. 

'Ca. Kl^n tocf^re^che ìipn andar emo (Tac cor dolche 
tene paref pieflo itoleua pigliare ilpojjejjò del 
lavaccha. ^ • ^ 

Ciu. 0 che bel pefi^. 

I{u. Qià s'è innamorato,^ 

Ca. Io non mi fidavo mai. 

Ciu. Horsù Hogliamo andare j che ui farò parlare 

alSig.TScnìgno^ 

(a,* Potremmo andare > che fe iioH vedremmo ài 
proprio occhio , noi non gli daremmo alcuna^ 
€ofa.^ \ : 

Scena Quarta, 

Contento, CarOjGiuliOi Ruggieri. 

0)n.T L Slg. Ètmgno trouandofi co't Sig. Likcriii. 
. . 4 ad unpaHo mi^hà fatto intenderei (he fùbh 
tOjche habbia finito la difputa coH Si^.Dorato i 
fe ne vuol andar in Hijfria, fe nou farà tornata 
il Sig.yaùfio.o ecco il Sig,Giulio^ilqnale mifa^ 
prà dire qualche cofa. 



(a. (tyfncora cofiui parla dfl Sig.Benignòidubfto^ 

^beno7i fiamo polii in mcT^o ^ 
Con. S^ruitor Sig.Cjitilio; il Signor "Benigno lo flà 

a fpetWido con il Siv, Liberio per fapcr nou(i del 

Qìu. ripunto io uoleuo guidar coloro bora da fna^ 

Signori^^ '"" 
Ca. Voi far fa non mi ci guidt^rete4 
Qiu. Horsk andiotfnoyche la cofa è chiara^p^trlere^ 

t^à Im proprio, 
(on. Vengono fùxfe qncHi bMOfnin} d'Hiflriaj che 

hanno cofi belli pjrefenti ^ 
'Byti' Feniamo dal monte dinon mi toccare ^ dal 

piano non ti fidare^ fate i fatti uoHri^ 

Quinta, 

^toràce, Ciulio, Contento, Caro, 

Sto. \ >f l dubito^ pì^c pèr xicx^^Ltion dell' animo^ 
' -iVl f^rò sfot':(ato ad andar in Villa à er^r-^ 
ciacco' l. Sig.Benigno . ò ecco il Signor Qiidio^^ 
il Signor (ontcntó. Seruitor Signori: dndr^ Si- 
gnor Giulio il Sig. Benigno in. Hijiria 4 ^H^^Vf^ 
ilSig.fauJio^ 

QiUf %4^^à fen'7;^akro yoi vedete belle caeci^ 

f 
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the làfifà, — V 

Con.Etper quejlo hauea mandato fnon meo* 

fa me per uedere fe il Sig. Giulio hauea ttùuàto 

alcuna cofa diriiOdO. 
(a. apriamo ^i occhia che al mercato della uac- 

tha fon troppi compratori, 
I\j4.^uertijci^che quanto più Hiamo temo, che il 

mercato noHro non fi faccia peggiore^ che noh^ 

peì'dcfjìmo lauaccha, & poi Holcjjìmo ferrar la 

Jidl!.i;tii m'intendi. 
St^ 9^iKmmnSHk' pià beltà Cerua di queHa. 
Citi. 2^ io il pili bcW animale d'acqua. 

Poliamo starali egramente, ch)e d qucBa fpo- 

fa non gli mancano più mariti. 
J{u. z^Ki credo jC he toiloro fappianohen tendere 

la paina per piglkr l'vccello ai vifco . 
Sto. Ho) sufchefi afpetta.^ andiamo dunque dal 

Sig. Benigno. 
Ciu . lobdUeìio caro di far un maggio j& due feìruì 

gi di andare dal Sig.Benigno^&' guidar costoro 

al medemo. 

(ayCbe vuol dir guidare? forfè fìamo bufali? - 
Sto. T^n ui adirate^ che ciò fi fa per firui feruìh 

'cio. . 
J{u. Quefii feruigi non fono utili à noi. 
S to. Dunque andiamo noi foli . 
Ca, ^[pettate sparleremmo noi al Sìg, 'Benigno ìm 

• ^ t \ ' Citi* 

\ 
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^m. ^osì io gli prometto». r 
Qt. ^indiamo dunqucyche fc farà cofijo gli farà 
il preftnte. 

l{u.^ndiamo^che dubito, che iTauari menino À 
beuer le oche% 

Scena Sefta. 

Fedele, Fabiitio, Camillo» 

fed, C Òno difgratie^vhe aiienk fogliano Si^. Ta^ 
^ britio;mà meno filale^ ehe la cofaèpajfata 
fenica fangue^^ fen'T^a rottura d'ojfì, 
Cam. i^on gli farebbe mancato altro ^ the fi fufìe 
fpt'7:^ta qualche gamba;(j perciò io molto lo 
^do alcuna uolta meglio lojlar in pie^i, che fede 
r(Lj>. 

Fabl Mi ha§ht quèslà difaùefttuYa;già iopreuedea 
qìftjio mio futuro male^C^ ogni altra cofauolea 
fare yfiior che uenir ad afcoltar que/i'orationc ; 
patien'T^a. 

Fed. 7(oi il tutto habbiarHo fatto per bene; & 
del preftnte danno ^che poco è, òpur niuno^mol 
tonedole, 

Fab. lluofiro dolore nonmiìeua ilmio;ilmio aw^ 
cor fento;& iluofiro è in opinione ;mà fopra o- 
gni altra cofa mi dole di quel poco Cierudlo di 

P i Brillo^ ' 



Briììoyche pòco meno non crepaffa delle rifa . 
iCam B fitto non nd 'euct:pcrthe egli leuogha rnalé 
alcuno ;rHà rideua ^ perche hauendo ella uolutù 
troudr il commodo de uecthii ' hàuefie tronato 
per total difgratià occàfwné d^incommodo Gio* 
uenile;che i Giouani debbono ftare in piedi,& i 




¥ed. Lafciamòdndar que^e cofe;mà diciamo noti 
gli è piaciuta cjiiesVorationeì & noti fi conten-^ 
tà dt^ne^tàdufdpèr Vàcquiflodi tàntairitel 
ligen'T^à? . , - 

Tabi Ter grdtia ciò non dica ; chèpih toHà mancò 
intelligm:(A uogliOy&piùcqmmodo:& fenipy^ 
eleggerebbi più prontàntentt efi^' ricco ignora 
teychepouerofilofofo,. 

(am. QueJtd è opinióne di móìti^he uogliono pik 
Po/io una nteT^à libtà di graffo di feconda forili 
na-yche vna libra colma di fdpieni^, 

-Fed ii rifiutar il cómmodó Signor Fabritio, quari 
do honoreuolmente tuH pofid coHfeguirc;è cqfii 
ìàa per fona infinf4td;mà certàme^ite meglio fik 
ra efìerpouero Filofofo innocente ^che ricco igno 
rmte cM ddnnó proprio^ & d'altr^uh 

Fah^ lo lodo l'efier huomo honoràtOy& ftggio^qu'd 
i'ù però faccia di bifogno allocato propmjché 

non 



ymn habbiamo à regger là Monàrchia delm«nì 
do-,ihenonhabbidmoad cffer ^kffandri.ò Dà 
ry:& però m bifogna tanto làmbicàffi iicier 
uelld;ché fempre intcfì. che thi troppo la afioti 

glia là fcaue'^^ 

^ed.iJKà la fermi Signor Fabritio ^ chefeèéhè 
non habbiamo à regger la ìJ^Konàrchia del mS 
Ho^pero habbiamo a legger noi ficffi; che forfè 
non ha meno diffi folta jche pur molti hannbret 
ió gliìmperijconftngolaruirtù , & poi hannà 
lafaato doppo di loro pocó hofioreiTol fama per 

'ejferfi làfdàti predomimt da gli priuatiàf' 
fetti. o r j 

tam. si perfuada S^.Fabritìo; che bene ha def-* 
to il Sig. Fulgentiojchefen^a là Sapienza l'hit 
^ana uità è 'come una TS(aue e^offa in poter 
'della fortuna, che da gli rabhiofi kenti predo^ 
•minanti^degh affetti hor è portata alle ÌciUe,eÌ 
boralle Cariddiyi r/iille precipitij de gli errori; 
ì& hor [pinta irà le dhteftrti df gli odii,& defi 
Vimplatabili nimeiiie ; sbaliuta à gli duri 
ffogli di mille olìinationi irragioimoliyche fpef . 
fo in talguifa pqSa nifexa dubbiofa fi uedp trd 
iprecipitij della per4it,a, éU'hQmrci Ò 'pur del 
naufragio di perder la uita, 

Fab. Le S ignari^ y^rè fa^nno^che ancor io amolé 
lettere;mà à me pare , che ogni tofa habbia il 
fuo tnodoine quid nimisi dicen quel Teretiaho 

f 4 P^^à 
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^rò là farò quanto pofioy ma non uoglio sfor^ • 

"j^f la mtura. 
F ed:. Quandi ella j arà- quanto puole^ & la mtura 

fgTÀ contenta-^J ogni cofa honefia. 
Cam^ .Andiamodprani^Oycbe thora è tarda yjhe 

Jubbito fiamo alla difputa^chc hanno intefo del 

Sig. Liberio f& dd Stgll>^Yàf6\ 
Fab. (^ndiarnoimà nonsò (e potrò uenìre . 
Fed. La fi sfor'^erà^^ cammafrìo. 

ocena oettiilìa. 

w X)omitiofolo» 

IL signor Dorato mìo ftngoìar padrone m' banca 
irnpofio doppol'orationedel Sìg, Tnigenth,chc 
io baheffi voluto far intendere al Sig. .Anibala 
Stro'^:^ Gcntìl'buomo Fiorentino:, honoràtd 
fiudente,& fmgolarmente amato da luiy che fi 
fiiffe compiaciuto hoggi a venti bore ritronar 
I fi apprejfo lui per afcoltare vna certa difputa > . 
cbe egli delie fare con il Sig. Liberio ì>{icolinì\ 
Gèntil' huomo Milane fe : & io in vero hò pò-- 
. flo ogni m^.ggior diligen':^a per trottarlo : mà 
perejjer i tempi di carnevale; mi perfuado ^ 
che non bauenciolg potuto trouar epoche babbia^ 

prefa là mafchcra , Q che fui andato à.qmlch^^ 

Inter- 



intertenimentOy à à qualche banchetto^ comaj 
fuoie occorrere in quefii giorni , che pure ogni 
huomo fuol pigliare qualche honeSìa ricrea'^ 
-tionz^ ^ Horafonoper far intender al Signor 
Barrato , che io non ho potuU fodisfare al fu& 
■;giusìo difiderio , acciò egli mifcufi ^ & io le 
faccia intendere , che dcftdero trouarm pve^ 
fenteà quejit difputa;che fe bene io poco inten^^ 
do; però i pr udenti fuoidifcor fi y &ifuoigra^ 
ni confegli in tal guifa mipiaccionOyche accefa' 
da qikìli alla virtù non pofiv fe non fempre rH 
Uerirloy& honorarloy che veramente egli è vn 
gentil' huomo tutto pieno d'alte maniere , & al 
mio baffo giudicio chiaro efiempio degli huò^ 
mini deWetà deWoro;nonvoglio più tardarci ^ 
che non perdejfi quefia honorata occafonc^. ^ 

Scena Ottaiià. 

Florido, Coftante, Dorato, Felice,' 

^ Sikiia 

FloY^^andi fono queHelodi della FilqfoficLS^ 

che tante non penfano* ^ 
^of cJ^aggiori ancoraycbe quante habbiateinte 
fe dalla facondia del Sig.Futgentìo quefia màt-^ 
tinai^ ciò può dire ilsig. *Dorato^<:he.afiaì è 

efjer^ 
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ej^eratato i^cotai Hudiò^ 
. ^o. T^n ha dkbliÌ0ychèa[laècccltc?t:j^a della Pi- 
lofofià no pKÒ hkmà riO ingegno arrìuare; & gi^ 
fapete^che per parer del padré della ^piand 
€tpquen':sia la Filofo^a è il maggior do?iQ,chc^ 
cJ,fiaBatoconce^.0 claJ4dio. ' 

ìdl jaì f^ètdìeipèrCbi^dHnqtie kcofi uiÙpefo uri 
fiipil Hiidiok 

^o.^QMfHograuc faUopro(,^de daW ignòr4n:i^a^^ 
c^C *incqr il Gallo d^Efopo trottata la pkura pri 
óofkJapofpofeadHnuil^ 
la ftpetfuadai che non può giudicar il cieca dé^^ 
color iy che mai non uid^ ^ ^H(ii,jiìdoMÌò ^cnti il 
Jìià giudicio c falfd. 

C^f.^^t percJòyChi ben legge thi^orie^ de gli (^ri 
ticìfiytr^oUeràfzLcilrnente c{ppò i grandi ^ & fa^ 
mojl'PrencipieJier §ìatd in fomìiid uericratio^ 
ne;chépur fappiamoyCjudnti famigliari htbbe^ 
ro\i Filof(jfiy&uLleffatidrOi& iy^'uguiio & 
Antonio piOy& Marco x/furelio. 

Ì>o. ft quefie toHgrdui ragioni ^ che come voile il 
^iuin Tlatonejfolq colóro fono atti aWlmpe- 
^hychè hanno imparata la Sapieni^d dà quejìo 
tccelfó Hud'io y cbepalefa qual fià lo fplendore 
della yirtUy^ quelle la deffbrmità del ldtiò;^ 
mqjflrd la for^^i dcWhoneho > & il decoro del 
giurìa. 

siL Tutte fonofiaf^ illiiJ^riJ^iy fpecialrnenie i 

chi 
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the qucHa è la più nobile poienT^ humAM ; U 
quale è fola Fenice^che fempre conferua > 
SloYàfeSicfJaancòrneWètà fenile; &chepeì'^ .oQ 
tiò ellà è conforto fpeciàle de glianim dritti; 
il the hà fattò chiaro per lo efiènipiù di Marca \ 
MarcellOydi 'Catoney& dì Cicerone^ che doppfl 
Ict Huinà dùìlà ì{epnblicà r^ùrtìànà kcedù egli^ 
no in graue cor doglio per.poner in oblio tal'af"^ 
fanno fi diederò alla cultura della Tilo fofìà » 
lFlf>. Mà foprema lode mi par quella^ cbeglihà at ' 
tribuitd il Sig.Pulgenìió neWome^che quejià è 
<iuclk difcipUnà ^ che toglie ogni ignoranT^a dà 
piinteìlettinó^ri^checiàpfelà noìiììa di co fé 
ZclUffime^ ci mani ft sìa le cofe più; occultò delléc 
mturày là nobiltà de corpi celefliy il numero det 
le sfere, la proprietà de gli pianetiyla for^à del 
ìe ififluènT^eyk differenzia de ràonimenììylk ca^' 
^tena dè gli elementiyil poter dei fuocOyla diuejt 
fità deWirnpreffiòniaeireùy le Tii!che':^ir^e deWac^ 
aùayk fecondità dellà terràyla belk'^^àdemi 
ki^Vecc elleno^ de metàtÙJa rarità de màrmi% 
il pre:^:^o delle pietre preciofe^ là Uarietà dell^^ 
herbe M uàghe'i^à dù ' fiorii ihòméòdo deU^ 
pianteylà dolce\x^ de frutti : &infomniàchc 
ccntcmplxdàit infinta \cofa fift alla fnprenia^ ^ 
"qiial cofa dunque può ej]erpÌH gioconda di qué 

Cof^Qu^obàdetto^erloded^^^ ?(atk 

fale^ 
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rateala quale ne nudrifce Vanito del ùihodeU ^ 
Unotitia delle cofe tutte di natura. 
Do. Et fagpamènìe cjydìdi ilSìg.Fulgéntio pafiò . 
aUc lodi della Morale ;chc è queUa^che ne fa te- 
perati nelle uoglièyino'dejìi neinosìri mouimen 
ti^ueraci nelle parole forti ne pericolijconjian^ 
ti fieli imprefe {iudiofeimanfuetineWoffefeycle-^ . 
vieti nelpsrdoif(ire,ar(^itial difender la patria^ 
liberali à i uirtiioft^pr udenti nel deliberareygiu 
fli ncWùpre;^ chenonjneno ne ammae/lraper 
lauirtùin noi, che per igouerni domcfiici, & 
pMìcbi. 

Te. Dunque la Filofofia Morale attende à far gli 

lyuòmmì tutti ciuiliy^ tutti uirtuofu 
Tlo.Sofiè» 

FeU^Dunquc quefla lode ft dòuea dal Sig. Fulgen-' 
tio anteporre alla Filofofia naturale 5 che pòco . 
gioua èffer litterato^fe tu non fta buono ; & per- 
ciò prirna la Morale mio giudicio^che la l^a-^ 
turale fi douerebbe inffgnare. 

Cof. Bcllijf.mo d . bbio ; & questo fà confcglio del 
moral Seneca* 

^0. Il Sig.Fulgentio ha antepofta la T^atural(Ljì 
Filof ifia alla tJMÀ)ralc;per far conofcer , ch^ 
non bene fi intende la Morale fen':^alaTS(atura, 
le: & perciò gli ammi nobili non meno delizi 
Morale ^che della \aturale debbono efferadoY 
ni^C^ quindi maifi lejfero da noi le Tolitichc^p 
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che fuffcro abbandonate della notìtìa delle cofe 
della naturay& chi hi una foié^a l'altra non fi 
'può ft non chiamar imperfetto Filofbfo. 

Tel. tJMi piace affai la Jolutione del dubbio . 

Sil.Fn'altro dubbio SigMifomiéne perche hàlo 
datoquefio fludio^comenecefiarioà tutte le prò 
feJHonijC^ pur le le^gi norì fiiThpaccianò ca/ù 
laFilofofia. 

Do. Se ben lofiudio delle leggi è dìSitnto dalla Ti 
lofofia;nodimetio Jappiamo, che è molto cògiun 
to con la FilofofiaT(aturale; anT^i c ha per la:^ 
perfetta notitia delle jicffe leggi in tal guifa è 
necefiària la Filofofia J^aturale , che ìiietepiùj 
Òr perciò Cinno^quel gran Legijìa^ che fu ma^ 
firo del faniofo^artolo;rhài atcìirta cofa dtjfc^ 
nel corpo delle leggi, che non fufie illuminata^ 
luì per i principi della Filofofia. * " 

S il A\eHofodis fatto. 

Cof. u4d altro tempo ciò fi potrà difpHtare;che ho 
mai è hor a^chc andiamo àpran':^Sig Dorato: 
acciò potiamé ùcnir alla difputa^à cui tihà iii^ 
uitati. . 

Da, Dicebeniffìmo Sig.Coftantc: andiamo» \^ ' 
Fio. ^ndiamo^che uiuo còtento d'hauer udita qud 

ftaorationc;& d'haueracquifìata la grattai 

'diquèSÌQ SigWoratQ. 

Scena" ' 
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Scena Nona. 

Tuluio, foto, 

NÒT^hà duhhìo;che in ^ftomoridof^rneWe^ 
ro nafcer co buona incHmtiom alle: uirtày&' 
àgtìjiiidijyche la. natHra,{comc hofcrjìipr^ int^j 
fojvuole il primo lHOgo.;che altramente piglia % 
che imprefa tu vuoi^ tutte ti ua^na uanc., Uerno 
fiem figliuolo di un fi^bro fotta difpofitione alT- 
j^loquen::^ uenne il primo Ora^tore fra i Greci}- 
kiJ" Mar co figliuolo della facondia prima B^oma 

tu fott a graui difcipline ^nimae^^rato/mAi p^f. 
so al merita dì alcuna famà;crèdò. bene ycbe irti 
porti afiaiu7ìa,liuom dottri/ia^f^Q^he gioMirnolta 
hauer huomQy che ti fappia porger quanto tu 
babbia à feguireyfta tutta nulla fé h natura na 
X P^£^ f^"^ aiuto, vedo il chiaro esempio del 
Sig/DoratOyche in pochi anni fatto, quello > . 
che pochi hanno potuto fare inmolti fotta ntoU 
te uigilie; iop£rò mai ho VMnca^taà meSìeffo^ 
& pur horadi Carneuc^le ejjendo ^uolentieri io, 
lafcie ogni comnoda per afcoìtar una famigliar: 
iifputa^alla quale forto fiato inu^tatad^lm^d^ 
ì^o Sig. D orato ;fia come fi uoglia far profitta bk 
fognoi Q iriuirtìif marOtle^ò in tiirtù litterale: cht 
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/(? tutti naturalmente fuperar uolendo altrui ih 
pirì^;c'iòpotejieroitutti^àlormpc(qfa}xh^ 
ìfèlkntifflmiMuficiimti cdebratijfimi Oratq- 
i^^fti grduigim Ftlofifii tutti fortifimifolda 
ùy&. mtifaj}im.iffitnihuomim,p niuHo fav. 
)rehh'e,che non uolcffc effer eccellente in qualche 
fupremo taletg.^t ceffarebhe forfè quindi ^ué) 
la nobile proportiéne, che fiuede in tutti gli bua* 
pitniicke altri per unt4lento, 0- altri per un' al 
trofono amati, & aggraditi ^a igran Signori ^ 
& da^lialtT(i hsto^inh & ci) fi il tutto refiaj, 
in pre-^o per le Qualità maggiori , ò minori i 
beneficio dell' huomo. ' 

V , .... ; 

5cenaDGcim^ 

AnnibaIe,FaIuio. . 

ch(^ io ho, prefentito,che il Sìg.'Dorax 
VI to per il Sìg.DoMitiò nt'hà fatto cerca 
re^& tee quanto, irfte(tdQper cfier prèfente è 
Ttotffà mcofanirtuofà, ina non fapéndòdilìin 
tamente ciò chefiq, d'èfidererMl^é^er alcuna 
perfona.che ciò mi potcjje moHrdre. ò óppòrtu- 
nemente ecco il Sig.Fuluio.il qijaleforfemifa;- 
prà dire alcuna cofa;feruitor Signor Fuluio. 
jEuI. Seruitgre lefong io,S,yinnibale,che occorref 



i^p- fio mtepìyche d Sig^Doratoper opera detSì^ 
^(T/rutio m'hà fcLttO' cercare, per non so che' co/a 
ftu d iofaja mifaprehhedi^ pergratu per qfial 

: iine egli cofi foUt'citarnente^tn'babbia fatto cctt 

^ut lo credo 'Sìg.,Annihaleper la, medemayper ìct 
quale m*ha fatto inuitafyjcipèperafcQ noi^ 
mSÒ fhe di[puta fàmigtidrttrà luiy& il SigMbé 
po Tslicolmk Centilhiiomo Milane fe-^ 

^w^n. Ce/ temente il Sig. Dorató^b Cjentitbuomò 
tutto Jìudiofoytutto litteratOy&comphito in tut 
ili precetti dell'amicìtia^ychefiè degnato inui^ 
tar un fuo feruitore ad afcoltare cofa sì liirtno^ 

¥uL Già sàZKS che itSig. Dorate c GentUhioma 
honorati^mo. pieno d'ogrJhUr/ìdnità^cortefijfiP'- 
moy ^ amico di tutti cdoroy che amano Ui^ 
virtù. 

\4n. dunque le furò feruità Sig.FutuÌ0:,fe ella uà 

aritxouada. 
TuL Sòn io per fcruirla Sig.^nnibale y, andiamo 

purcychegià io ero in uia. 
\An^ La uada Sig. che io la feguoyche J^ero , chc^ 

afcotteremmo cofa degna. 
W ut, Coft confido^ 
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Scena Vndecima. 

Defiderio, Literio,Benigno. 

17 Eliciyfelii ì noi fe ce ne atàdiamo in yill^ 
conqutlla compagnia ridentt del Signor 
T auHo'^quini non ci mancar à occafiont di cac* 
cìay& di pel cagione già vedono le .'^ ignori c UO'^ 
fireyche belle caccie là ji fannOy& che ncbilipe 
fcagioni.queHo è un nobilijjmoprefente. 

Lib. ^n7;i prcjente degno di un Vrencipe , vedi 
quanta ampia materia hai amare la uita Ube 
ra^C^ ringratiar il Sig.FauHo di tanta cortefia. 
// pre fente è illufirey & ce lo goderemo anco^ 
ra-yla Cerna in buoni pafìiciy & qucHopefce lo 
daremo ad un'ingegnojo Cuoco^che fio ci redefe 
poco gujìofa la pefcagione queiìa uita certami 
te hà del dolce^il dar fi à quefli piaceri è ungu^ 
flare i frutti della ucrauita; quanto al ringra-* 
tiare il Sìg.Fdufio F elici^che fempre mena uita 
feliccyioilfarò à fuo tempo . 

Zib. cJlf andiamo' duìjque il prefente à cafa , che 
in queSii tempi biJògn^MolfQ. kem fuflodire le 
cofe della boccolica^che ogni penna uale per vn 
FagianOy& rn boccone di Saluaticina ual più^ 
che una caldara di Capponi ; del Tefce cfquifi - 
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fo yion dico niente^ tu m'intendi 

"TBe. Se in tutte l'altre cofe io fuffi cofì dotto,com€^ 
fono ne capitoli della Macc0'onea;potrebbi mon 
tur in cathedra a mia uogli^y<^ legger e fin alle 
fin dottetoghe. quanto^i mandar ilprefenteà 
cafa tu midaiun'^^fo molto [aiuti fero; yicru 
qua tu;guida ^ cerua à cafa;& queHo pefcc^^ 
da ad Hi/ografiocuocOi(J dirai, che non facci 
alcum cofa fen:^i il commandamento del Sig. 
'LiberÌ0y& mio. 

Uh, Va yiAyi'ì non ti fidar di alcuno , che ti chìa^ 
mafÌQyò fmil cofa. 

^e. Quanto alla dijputa haìpenfato bene? 

lib. lohò penfato altutto;fi ueuifie^AriHotekìo 
non temoil'eccellcni;a di tanti beni, chehòue-* 
àuto àquetconuito , mi porge occafione ad ef^ 
fervn' altro Tullio. 

^efM Sig.liberio non gli mancò mai Carbone 
alla Fucina, ne ragioni al fuo ingegno, & quan 
do uuolc uincerebbe ancor ^JHercurio co tCa^ 
duceo in mano^ 

Be. Io tanto confido , che fempre abbondafii di fa-* 
pien':^aper la parte del Senfo^ io ti feguirò fem-» 
pre^l'hora della difputaèpik cheprefcnte. ceca 
à punto à tempo Dorato con tutta lafquadra de 
Filofofi. 

Scem 
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Scena Duodecima. 

Dora to,Liberio,C oftan te^Bcnigno, Fiori* 

• do^SiluiOj BnllajFeliccDclìde- 

rio, Fuluio. 

Dal E fieno ihen trouati {S ignori humanìjjì^ 
^ mi) 

Lib. £t mille faluti al Sig.Dorato^& al Sig. (oSla 

te^^ à tutta queBa compagnia di litterati. 
Cof Siamo pronti per compiacer alle Signorie loro 

in quanto ne hanno commandato^ 
^e^ proni 0 Liberio à difender ogni fu a caufa . 
Lib. Io fono alla prcfen7;a del Sig,(o^ante\ilquar 

le sò^che non mi permetterà torto alcuno. 
Do. 7<le il Sig. Cofianteciò pormetteria, ne meno 

à me fi conuerrebbe ne permetterlo, ne farlo. 
Tlo^ Sta bene;tutti fcte d'acordo^però fia bene non 

perder tempo.. 
SiL£ meglioyche le Signorie vomire fcdino} ò U 

portate fcannL 
(ofiHora accommodiamoci à federe. 
Lib. Io Jederò;& poiché cofi fi compiace il Signor 

• (orante ;ofieruando ogni modestia alla prefen^ 
:^a di sì purgati ingegni: gli dirò y che tali ponna 
cjfer le mie ragioni: la prima è tolta dalfine^^che 
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la natura intende neWvniucrfo ; fcf h conforme: 
alla dottrim degli uoHri Jauij l'efiere,(J il ben 
efiere delle cofeiaWejjer ha dato ildeloy gli eie 
menti;& per lo ejfer bené\hà ciato i mìHi^ dalL^ 
'^fo de quaUfi caua ildilettabiley datquale fur* i 
ge la p^:rfittionL'y& il ben ejj'erejhoyafe noi la^ 
fciamoi dilcttabi!i;j:i partiamo ancori 4al fine- 
intcfo dalla ìiaturada feconda ragione edalVy-- 
fò;che non peraltro yfo è fiata fatta la luh'yche^^ 
per goderla per lo vedere ; in dir il ucì^pper 
che d mato del cielo fà fatto sì adorno di;chia 
ri ttmiì peniha fi piaceuole un Cielo Celiato ^ 
perche n coloHta l\Aurora, i perche sì grato i^. 
giorno^ perche sì lieta la.Vrmauera? perche sì 
candide It nubif perche sì dolci nel canto i Lu^ 
fignuoli^perche sìpompofi i Vaimù ^ perche sì 
ricchi di tanti colon i Vapagalli ^ ^ perche fi 
yaghi ifioriy SÌ viuacine color iy& sì. fragranr 
ti ne gli odorihertamente per godergli nel ve 
dcr,c;chc cefiando. il vedere, non occorreua luce 
nelgiornojne flelle nella notte y ne colori ne gli 
VMceliiyne hellei^T^a ne gli Qrif& negli argoiti, 
& in tutte le altre cofe * 

l^e. Efficaci ragioni y& degne del tmfokr te inge 
gno. ^ 

l,ib. Qnindi fegue,che i dilettabili tutti à qualche 
fenfo firifcrifcono0 in quelli fi debbono gode^ 
re^i jrrofumiygli incenfiyfambrejesioraciylc^ 
A ^ p da eri 
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fóìuerì dì Ciproyi 7^ibemyimufchì,TaCqu^ nan^ 
fey& altre aW odorato fi appartengono, & per 
lo odorato furono dal facitor del tutto creatc;ce 
p&i'che altro vfe fiirmo benignamente conce/le 
aWhuomo tante cofe doìci^&^mmakUìperche 
4 dolci latti? ps^rhe i d9ki mieli , & i prèciófi 
is^icchari^perche tanti fruttiytante beuande re^ 
gieytantinsìorati.ii,tanticibi,C^tante<ieÙ^^^ 
carni f certo per lo gufioioncle ivfo di fmili og 
getti è laudeiwle • 

'Bri, S empre costui è fiato nalente dottore nella^ 
Maccbnro^ìe(i;fentite come dìfcorre bcne^ 

Se. S cgui Liberio;che la "pittoria hua. 

lib.T erT^a ràgioneè.cheìafapìentilJimamtufdJ 
non hà fatta alcuna cofa in mno^ondi cofa de^ 
gna dimar^ìiigìiaparmi^che in tuttt le cofe hct 
congiunto il bello eoH rtilei hà fatta bella la ro* 
fctimà ancora odorofa-wJScggiante ilpomo;mi 
dokc^candido il figlio; mà di rmllc pì^pritti 
riccor^locchio^mirabile nelle fue ^oglié^ & tut^ 
to luminofojmà accommodato^Wvfo del vede 
re;la mano leggiadra ; màpcfi ente' all'opre*^ il 
collo quafi bcn formitt^ coIonna,tnd utile tana^ 
Icyper lo quale fi communic^ il cibo alt anima • 
k;il capello biondo fimi' aW oro; mÀvtilea di- 
fender il capo dalle ingiurie del Cielo ; il nafo 
quafi gratiofo monticello^ mà atto flromento d 
darefito all'hu?rfor flemmraicoi(^ nfi dirpon^ 

9 3 no. 



nOycheheUae la foglU 5, màytilè à rìcùùnr.il- 
frutto^&hclUla piantd^mà vtile per i. p utti ^ ^ 
per le Gomeiper le floràciy & per mille vfi me" 
didmli;du'nque]queìio vtilecomicn ufare ^ 
quefìobtUo godere • 

Sri, Sempre piglia la càden':^ della [uà rintd, 

Be.Hoggiti conofio uincitor dì tutti gli Filòfofii 
fegui animofamtntet 

Lib. Qfiarta ragione prertdò dall* efkrHpìó della li* 
bertà di tutti gli altri animali , i quali Jeguón(^ 
ogni lor piacerò di quanto gli fu ddtó ampià^ 
mente godono^l^^fmo della paglid 5 il Bue del 
fieno la Vecora deltherbd*^ L Cdprd detìdfo^ 
glia^il Cduallo della biadd*l'f^ccello detgrane;^ 
tequila delle fué rdpìne } il (jbruo de gli fuoi 
cadaueri;ld V olpe delle fuc injìdieiil Lupo de 
gli fuoi furtivi Leone delle fué Cdccie^ & ogru 
animale del ciboy che dlìd natura fud è accorn-' 
modato:l*buomo dunqùé anirfìdi hegio^ Dofni^ 
nator deltuttOypeYche refierd priuo di quella U 
hertàiChc godono fin alle fiefeij>erdbe non go^ 
derd de gli fuoi doniì 

Bri, Siahenedettó Liberioyche aìtroyche libertà no 
ruole;queJìa piace fina gli. fcbiauii 

Be. Hoggi ti guadagni una Corona Libmó'^aliegr4 
mente^ . 

lib. Quinta ragione ^^che non vedo efìermeno huù 
m9 il pQHero^chtfl ricco^l'ignobile^che il nobile f. 

il 
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il vajjalldyche'l Treticipe^et il piccolo^cheH gra^ 
deimà fe il ricco,it tfoUle^il principe^ & il gran 
de amano gli agi/i dilettano degli commodiyah 
horrijcono la feruitù^ uogliono tutte le tòfemU\ 
gliori^ipià ricchi apparati, le più pompo/e «e* 
Jtiyle pià mgnificheHan^e, ipià frpérhipa^ 
kTj^i.ipÌH honoratifeggijepiù belle figurey\Ìe 
pià antiche Batue^ le più vere medàglie , ipiit 
precioft viniyipiù delicati cibij^i più ameni giar 
dinìyle più comode Filley& infommà gli piace 
andar à càualloy& non à piede^ìeffe) feruitiyCC 
nonferuire^& ilfignoreggiare,& Hort ejfcrfi^ 
pioreggiàti;dunque perche qììeflo fi deue conce 
dere à loroy& non anco ciò alVaffallOy all'igntÈ 
hile^& àWhtiorno di bafia fortuna^ non nafco^^ 
ìio ancor i I{e igrìudiy& ignudi ne moronoì an- 
chù feèvera là regola del moraleyche'ÌTre , 
tipe è lanormàdcl vaffalloyil nobile deWignobi 
ìeyilcìttadìnò delplebeoy&thuoìno d'alto ^ìa^ 
to delThuùmo di bajfa fortunà:onde fé Itro vfit 
Hoqucfli commodit,non so perche fi debbono ne 
gar a popoli fiibditiì Cf quefle fono le mie ragia 
hiSig.Dorato^& queHcafiegnOalpurgatiffima 
intelletto di FS.Sig. CoHante^ come Giudice^ 
.puIÌOy&pieno d'alto fapere. 

Cof.i{ifponda V.S.SigMoratOy che poi benignami . 
tè farà foluto il tutto. ^^.^ 

t)t. IlfeliciffmQ ingegno del sìg. liberiohapoti^ 

G 4 td 
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firì;qualifi leggono per le hìslorie & Greche yCt 
Latinc;i Filippiygli ^lefiadri^iMarchi^urelijj 
& altriyi quali & dotti, & molto ripieni di quel 
la chiare'^^a de cofìimi^che puote hauer quella 
Gentilità fra le tenebre ;& tale può efier la rifpo \ 
Ila alla prima ragione. 

FeLOpportunarifpqfta. 

"Sri. Liberio ti vedo perfo. 

Be. Taci Urilloychc forfè non farà cofi . 

Cof Segua Signor Dorato. 

''Do. L(i feconda ragione dell' vfo apportata in me*:^ 
:(o da r.S.Sigìior Liberio^fà mefiiero diligente 
mente notare ; che altro èvfoy ^ altro è abufo: 
il primo è della ragione regolata dalla norma del 
la Cjiu^ìitia;& il fecodo è del fenfo accecato dal 
corrotto appetitO'jOnde fcgucyche tutti i dilettabi 
Ufi pòno yfare bene^et vfar male j fi che l'vfo de 
cibiyl'vfo de gli odori J'yfo delle ve§ìiy & d'ogni 
altra cofa^che appartener pofia ad alcu $efo;qua - 
luque uolta no fia lotano dalla tcpera7;a;è bua 
no^et laudeuole parimete;altrimeti degno ad ef 
ferrcmojfo dallo fiato public0y& priuato.-come 
qlloyche apre la via à mille lafcluie, & à milieu 
uiolationi dell' honore con d'ano delle intere fami 
glie;& perciò dano l^abafoyOr no Vvfo degliog-^ 
getti dilettabili; CS quindi no rifguardado all'ai 
bufo del voler del fenfo ; & Heliogabalo infhmà 
fe Sìeffo per mille atti intcpcratiy&Marc"(ì^7i- 
tonio ofcurò ognifua gloria per cjferft dato inprc 
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4^4 à piaceri di Cleopatra : & in tal modo è con-^ 
futata la feconda ragione. 

!Bri. Et co fi la Filofofia di Liberio refierà fuor idei 
Liceo d'<^riilotile. 

tibu Taci "Brilloyche quefia vittoria ti patria incor(K 
nar d'^ltroyche di Lauro, 

teU Segua eloquente:?i€nte^& dòttamenteyche hog 
gì fi immortala V\ S. Sig^ D orato. 

Do. ^Ua ter':i^a r.tgionejneUa quale allega il Sig. Li 
berio la fagacijjìma T^tura hauer coginto ì tut 
te le cofe il bello c&l vtilc;& perciò per non efier 
il tinto ociofo fildebbe godere; fi può rifponderey ^ 
fbe in tal modo fi deue il tutta godere^ che'l bcl^ 
(Oyche sepre èaccopagnato daU'honefio, & dal 
decoro ;non refli uiolato, da gli noflri corrotti ap^ - 

. petitiy^ in talguifa ne tedi il bello dejfoì'me;on 
de folca dire un fapietìffimo Tadrcyche nouolea,, 
che molte belle veflifuffero donate alle fue figli 
ìiole; acciò quelle non le deffbrmajfero nella lor 
beltà ;& tvtile non fora mai t^le^fe non è cogiun 
to aWhane^OyCome dice il padre della B^omaìut 
€loque:^iche pur è vtile aWauaro per mille uie 
illecite accumular oro f opra oro;mà non mai ciò 
laudeuoleper efìer fuori deìl^ GiuHitia\& quin 
di à tutti i fecali reHò infamato il I[e Mida . Si 
ehejabiatura còcede libello cogiuto aWiitile;mà 
sepre appoggiato al decoro ^& aWhonefio^ondc^ 
^oder fimili parti è lecito a color Oyche conofcona 
no eficr impediti ò per humanayò 2 diuina legge. 

i ' ' ' ' & 
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& qHo può ballare f rijpojia alla ter\a ragione^ 
Èri. Et cofirefia peggiorato il mercato di Liberio. 
Lib. Io non mi perturbo per quefio^che huomo libe^ - 

ro fono. . 

Be. Sempre fà dubbiofo il uincere frà gli huomìni 
prodi. 

Cof Torti auanti le fue ragioni Sig, Dorato. 

Do. (t^lla quarta ragione dcUa libertà degli ani-» 
malici quali in poche paglie^(&' in femplicipafcd 
li paffano fuadura uita:bifogna aucrtircy ch(Lj 
qlla libertà è riHretta ì dtira feruità di se forche 
ancor no uoledo fono cojirettiad amar fempre la 
medefimacofa, & d^altrà uf arno sano ;onde w3 
nera libertà fi troua in loro;mà folo neW huomo ^ 
che è animai fupremo in eccelle'^^éc ;cotalprerO'^ 
gatiua fi troua; & ben vsadola come fingolar t($ 
de fi procaccia;cofi male [ingoiar biafmo)C^ in ot 
tre auertir bifogna^che la libertà non confi sìe ti 
. to nel poter fi applicar al beney& al malc'^ quatta 
fià in fapcrfi portar in tal guifa, che ucdcnda 
il male il folo bene fegua;onde gli h uomini hit ià 
fi non in tutto liberi nomar fi ponno;che quanta 
di libertà hanno al bene in tutto ofcurano-^^ qu& 
Sia farà la folutione della quarta ragione, 

FeL Già la corona fe le può preparare Signor DQ'^- 
rato. 

Bri. St à\Liberio fe le può dare qualche poco di mót 

iella in fegno d'allegre':(':^a. 
Lib^ Sarà pruden^^a dite U taccile , &patien7^ di 

C 6 me 
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me non poca ancor tacendo il fopportarti . 
0, ^^laqmitay& idtiìnanigionc^ìidla quale mo 
slra^chc non menoèhuomo ilpoiéero^che'l ricco: 
il nobile^ che t ignobile ; onde come l'uno ufai 
commodi di naturay& deWarte; cofi l'altro par 
che pojfaparimete &vfargliy& godergli; fi può 
rijpòderyche l'opre èfiedo piii^^ meno eccelleti, 
piùy^ meno utili al publico^fanno^chc maggio^ 
YÌy& minori debbono effergli honori in quelli;et 
confegiicntementc degni di maggioriy^ di mino 
ri beni; che fola virtù merita premio y& ogni co 
modo-^Gr qucHo confommagiuHitiay chela vir 
tàjche rende l'opere studio fe^per [ornine fatiche^ 
air fommi [udori ft acquifìa ; fi che non il mero 
appetito del deftderio dimolti commodi tanto dal 
la parte del nobile y come dell'ignobile^ deue far , 
che indifferemete debbono gli hnomini attribuir 
fi quelloyche non è proprio per artey& indufiria; 
onde come U natura pofe il piede nella parte piti 
infima y& Umano in parte più fuperiore y & il 
capo in parte maggiormente eccelfafpcrprefiar 
vfjicio più illuytre il capOjche la manOy ^ la ma 
nochù Ipiede-^ cofi gli huomini più degni nel fo- 
pre più degno luogo hauer debbono in tutte le co 
fe: fiche in parte per la debole':(^a dell'ingegno 
mio parmi hauer fodis fatto alle ragioni di f^. i** 
Signor Liberio; rimettendomi intatto al nobili/ 
fimo ingegno del signor Costante volendo, che 
le medefime folutionì uaglino per poche confir^ 

mationi 
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mattoni della mia ragioney che non hifogna il fen 
fofegiiireytnà l'Imperio della ragione,^cbe alLc^ 
tiink ne inuita. 

Bri. Lafenteni:a toglierà di me:^o le cerimonie 
Cof Le ingegno fe ragioni del Sig. Liberio non meno 
cfprejiecon efficacia di molta eloqueni^aycheac 
compagìiate dj molta forT^a del probabìley fanno 
siychc celebrar deua ad ogni tempo un sì raro in 
gno ; & le dotte rifpofle del Sig. Dorato tolte dal 
Tbeforo della nera Filofofia in tato inalT^ar deb 
bono quello di fomma lode y che mai à basìan'^a ^ 
potrò per alcun tempo meritenolmente colorir 
l'eccellen:^a di un Gionine fi compiuto dell'età 
dell' orojonde perla pace di ambedue lepartiyche 
à gloria de nomi loro fono fcefeinqueào campo 
di amabile difputa;diròycheH Signor Liberio for 
temente ha difefo il fenfo0ilsig. Dorato egre 
giamente hàdifefala ragione;! tal' modo che re 
fiar deue il fenfo [oggetto allaragione^&daqjia 
giamai partir fi; & fe è lecito aggiuger [un lu/ira 
alla chiara sfera di' tante belle ragioni allegate 
dal Sig. D orato ;auertifchino; che non bifogna co- 
fidcrar Vhuomoy come femplice animale y chc^ 
in tal modo conuiene ancor con i bruti.^ màfà me 
Jliero confiderarloycome animale ragioncuolc^ , 
prouidojagaccynatoper contemplarey{come dif 
fi il grande ^érifiotele) ^ per far opre degn^ 
'delÌimm.ortalità;C^ in oltre animatpoliticOyUti'^ 
le noìifolo à fi fiefio,mà àgli amici ^ à gli pro^ 

geniti^ -9 
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gemtoriy & alla patria ian\i dirò più breuemen 
tCj che l*h uomo fi dette con fidcrar politico y , & 
Chrifliano' come, politico di tutte le uirtù deue 
• ejier adorno Je quali ponno gioHdt & alpuhlico^ 
al prinato^comc Chrifiiano deue in tutte le co 
fe hauer per fcopo l' honor d* Iddio; fi che nel mi- 
cocropmo fi deuono trottar tre difi:ipline'y la difci 
plina Cìrrisìiana^che ci ammae^ìra al culto diui 
hoda difciplim rnorale^che ne fa rifplender d'o- 
gni uirtù :&feè pofflbile la dtfciplina delle lette 
rtir che aiuta alla notitix delle due precedenti : 
horatrouo^chs la difcipUna delle lettere mofira 
tutte le cofe degne dellhumano intelletto > & 
niente acconfeìite ài piaceri del corrotto fcnfo^x 
ani^i da quello in tutto aborri/ceda difciplina mo* 
vale in tutto infcgna cofe contrarie^poiche clLu 
èquelktjchc mofira immediatamente la chiareT^ 
7^a delia uirtà et.ladcjformità del uitio ; & hi 
difcipìim C hrirtiana in tal guifa è contraria al 
fenjo.ch^ in tutto dà le leggi contrarie alle uo^ 
glie di lui ; fi che il Signor Liberio efieado hucH. 
mOj & huomo uolcndo efier politico ^ & ciuile^ 
che con atti digiujiitia apprejfo fi afcriue alla^ 
militia Chrifliana -j fà mcftitro , che non uogli 
in fai modo compiacer al fenfoj chela ragione^ 
refìi mifcramente foggiogata ; & fiarricordi^ 
the fpcfio chi troppo rife^poco doppò fi uide mi 
jerarncnte piangere che più fu celebratiti 
hi pouera menfa di Fabritioyche la lauta delVin^^ 
>^ fame 



famtSa^'dampdoi&piùfà commendato rat- 
to 4i Siil i in dcpotier la Dittatura i che quello 
di Cefare in uiolentemente tenerla . "Deh fi ar--. 
ricordijche non il molto oro^che fi po/sede ììoru 
il molto piacercyche fi prona j non la efqmfjtc':^^'' 
i:;^a de cibiyche figuftu-^non la moltitudine de com 
niodijche fi gode -^non la porpora^che orna il cor 
pO'^non l^oHro^nan U corona^non lo fcettro^non il 
molto regnare j& non il molto fignorcggiare fo^ 
fra la terra fanno tanto l'huomo immortale^ j 
guanto la chiare:^:^a della uìrtà congiunta con^ 
giuflitia.Chifece immortale Hercol^fe non la^ 
mdefeffa fatica ? chigloriofo ^icjjandr offe non 
la difciplina d'\AriHotele f chi refe tanto ammi 
r abile ^rifiotele f fe non la difciplina di Via-' 
tone f (hi commendò tanto Socrate ? fe non la 
limpide'T^a della vita ? chi infamò per lo con-* 
trariaim (aligolaf fe nonla ignoran'^^a f chi 
Mida ? fe non l Guaritici ? chi Alcibiade? Jh 
non la intemperani;a f chi 'ì^rone ? fe non la 
crudeltà? chiiJ^€(^n'<^ntoniof fe nonla luf^ 
furia f dunque que^a fm la fenten':(a;che l'huQ 
moycomeragioneuolcydeuein tutte le cofe fare ri 
fplendere la ragione j come politica deue indriq^-r 
zi^arogni fua attione al beneficio del piiblico- co- 
me ornato di molti poffenti membri ^ atte por 
tcn':(edeueamarla faticay & oprar moltO'^ come 
fatto con la faccia al Cielo deuc contcììiplar non 

tanto il Hrreno^q^uantQ il Qkflc-y ^fimlmenrc 
v> 1 come 
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come fatto da Iddio alla futura felicità deue imi 
tar il padre fuo Celelie^chcH tutto opra con fom 
mo magifieroy& con soma fapien'3^, & co fom 
7na gÌHSlitia;& quindi deué^ ogni felicità huma 
ria inal':(are alla diuina:& queSìa èfla dcboL":^ 
%a del mio intelletto la fenten^^aycbe cade fopra 
le dette ragioni^^& ilSig.Liberioy come figliuolo 
d'alto intellettOy& di fmgolar nobiltà con placi- 
do fcmbiate accetterà quefia noflra moderatione 
alle fue uoglie,che fpero da qnelloy& da gUfuoi 
feguaci ogni maggior progrejfo,& di uirtkpoli* 
tichCyC^ d'arti liberali;^ diuirtù Chrifliane;vt 
il Sig.DoratOyqualfempre fu giouane d*alto de^ 
coroytale in ogni cor fa della uita il fp eriamo ;an- 
^ forte fojiegno d'ogni Giouentà: fi fottofcriui- 

dunque à quefto mio • non tanto giudiciofo 
ajfetto y quanto più ragioneude ; che come fcm 
pn io fui pronto ad ogni loro commandamcn^ 
io; cofi bora mele dedico perpetuo feruitorc^\ . 
lib. lOyche fempre fiiipugn^tor per la libertà gio-^ 
ueniley& amico del fenfo non mediocre;alfapien 
te difcorfOy& alla ginjìa fcnten'7;a del Sig.Cosìa 
te in tutto fottopongo ogni mia paffuta ragione ; 

per i tempi futuri mi dedico alla feruitu del 
Sig.D orato. 

Do.Et io quel piacer setOyche maggior giamai à bct 
Han'^^a lepotna fprimer* sì ptr il purgato giu^ 
dicio fatto dal Signor (oflante ; fi ancora per 
4itdcr il Signor -^iber io humanijjimo intutte^ 

le 



le Ccntierfationiy & bora prudentiffimò à feguir 
ognifuo meglìoionde notaio uoglio^chela mica 
mfcct p Sig qnato f vcroamicOy&ftncerofiMteU 
losche a me tocca feruirU con fraterno amoì'e. 

fio. B iùy^hefotto il faitor del ^ig, Cosìante ho me 
YÌtatoàfcoltaril Sig^DòvAto > in; teme veder' 
far quefia uirtuofa prouà de gU ingegni di fi n(> 
<biìi inteUetti;come mi òbUgòcon ftnceroa;fet«p 
ffer feruidort al Sig^Dor-tto; cofiper "inguai amo 
re mtoffero prónto àd ogni piacer del S.Liberio. 

SiL £t ià y €he femprehebbi in fingolar preT^:^ l<t 
amichia^ànTli la feruìtkythe tengoalSi^.Dora-* 
to;tanto mi obliga in maggior grado d' affetto in 
tiucjh giorrìò ^ the ben conofco fpeciali fegni dct 
we ricercar fronde & hauHo foperto maggiot- 
tnente l'eccellen':(d deìV ingégno delSìg.Cofiànte 
fielfincèro giudiciOi^ la folertia delSig.Liberio^ 
ìfponer il fuo parere ;mi reflà^the ambedue loro^ 
& à tutti mi dichiari pronto à gli lor tommodi. 

Teli. Et ioyche fempre fui ammiratore degli lor fa* 
futi ingegni j come in ogni tempo nel petto miài 
tennero l* Imperio d^ogriimiopotereìcofthoraa* 
pertamenteme le profcjfo tale y quale maggiore 
meritano le compiute loro qualità. 
Be^ Et ioythe con le potenti arme delld ràgione^ qui 
le folo predominar dette in ogni difcorfo btmano; 
confejjandomiuinto co*l Sig.Liberio;protcsìo i 
^ueHo ragioneuol giudicio fempre feguir U rà^ 

gione, 
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gmey& abbandonar il fenfo con te fue faìlaciey 
ef in quejio tempo pregete mi dichiaro Jeruidoré 
di qHa corona di fi UÌrtuofi^& pellegrini tgegni*. 
pef. Eficdù sepre fiato atto ciuile ^ che oue il mag- 
gior cede Jl minore maggìormete tato deua ; & 
barn do veduto.cbe co somma benignità il Sig^ 
Lib€rioy& il Sig.Benigno aW ottimo giudicio del 
Sig.Cofiatebano ceduto ogni toròragiorie; io cori 
quella pojjìbil riuere':^d > che fi coUienc aWlmpe-^ 
rio della ragiorìe^me le dedico humilififeruidorci. 
PuLSt io bùnorerò Jempre il Sig, Dorato , & tutti 
quegli Signori con fpecial fegnodifermtu^\cheè 
giufloyche la virtù fignóreggi. 
Bri.Hauedo io veduto qsìa fegnalata uittorìa i & . 
Liberio HÌntOy& Dorato vincitore ; & iti sòtrUt 
qfia uittorìa filo fo fica ;mi dote di non bduerprott ^ 
mille ghirlade intefiute di mille udghi fiori $ mcL 
no di Vroferpinayò delle Mufe\che certo io ui uor^- 
rebbi incoronare allaprese?^ di tutti qfli Sig.C^ 
fe haueffì la uocè di CaliopCy & la viola d'apolli 
ne io vi catereiì dolci atceti i uoflri encomi ; mà 
fche debile fpi/to fono^chepur il uedùteiuifuppU 
co ad accettar ifegno d'aUegre:^ì^a qfli pochi fi or ìé 
CofiTutti qfli loro còplimeti fono degni della beltà 
dell' iftgegni loro fi quali però cotrapefitti da tut - 
ti noi daUafor'j^a d'amore maggìormete ne là 
ùblìgano à fincetamènte feruirlei & quà fid fine 
ad ogni altra cerimonia;^ lefiamo feruidori^ 



INTERMEDIO QVARTO 

& vltimo della Morte. ' 

i 

ELL' vi timo Intermedio della 
Motte dalle due porti fuperiorii 
fuonando dalla parte didentro! 
Leuti) &i Gràui,.imbàli fi uìdero 
tòparife due effigie di Morte, ràppreièn- 
tate dal Sig. Bernardo Gicala,&dal S. Pie 
ro Ghislanzoni, le quali haueanointefta 
Una corona Regale > & vn^hafta di legno 
lieró in mano > lòpra una delle quali alla 
deftrà era vrt cartello co qfte pàrole/Pr^* 

iiofà in còfpstìu bomini qJÌ€0^,S San^orunt 

'e/«y: lòpra l'ai tra alla (ìtiiftra erano qft'al* 

lrti<Jl€0 ^5 peccàtomm peffima; i quali guc: 
tiuti à gli lor luoghi àpparuero due om- 
bre dalle médelìme porte,rappsétàte dal 
S.Scipió Emanuele,5i.dal S. Daiiid Loca j 
<lcllo,le qualidallà somità della jleita ifin* 
àlrefhemità dei piede erano coperte di 
ueli iieri co tìnà corona i n tefta^ràppresé-» 
tadoqllo alla delira il primo Imperatot 
de Romàrti Cefare,- & qllo allarmiftra il 
jRe Priamo le quali airiuate à glilorluo 
ghi cóparucro dUó àltre ombie,rappresc 

tatfr 




lète dal Sig. Antonio MafFei, &:dal S.FrS 
cefco: Pini co corona pur ni tefta,&: c5 ve 
Iincri,qiralladertra il giade Àlefsandro, 
qlloalla finìftra Pirro Re degli Epitotti , 
le quali fimilméte puenute àgli lor luo- . 
ghi fi Videro due altre dallé medefime por 
te rappresétatedal S.Gio.Perazzo, & dal 
S.Bernardo Marezo i habitopur Regale 
cò ueli neri rappresetado qila alladertra 
il Re Mitridate, & qllaallafiniftra il Re 
Exérfcquindi dalla parte maggior di me 
zocóparue la Morte rappfentatadalSig. 
' Giulio Celare Marcellini, la quale tenea 
in teda una corona aflai funeite,& fplcde 
te. vna falce gràde m mano co l'ale dietro 
alle (pallila quale peruenuta alPeftrema 
parte dell^ Scena , &ù fatto filentioda gli 
Ikomentidalla parte di dentro recitò m 
• voce funeftc le Tegucnti parole. 

IO fono la pallida Morteiche co U miapfenTia em- 
pio di sepitcrno horrore ipetii de momliyche ti 
rrior^à porto per b miogra potere . Ver che gii 
corné raccoglier pono da qfta corona , coti cui io 
porto fiegiata lateSìa-le può efierchiaro.chc^ 
Fuegina lono,& il mio Pregno fi efiede da un To- 
la aU'altro^daltOriete aWOccìdete; & nel mio^ 
Bugilo non fi fcuopre eccettione dipe''fona;come. 

compren-» 
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Itopreder uaglimo ddqHafalce:co cui ìndiffere-^ 
■temente ^cmàtena gli mortali corpi: cieca /à- 
tio;&p€rò. no rifguardo i poteti Signorili Giona 
mfMpcrbiy& i pmdetiuecchi-mà di tutti faccia 
''afproy& uniuerfal flagello:Sorda fono;onde mn 
odo gli lughi piati delle miferecofom^ne te uiue 
.lagrime deUa madre fopra i figliuoU^ne glifre- 
queti (ìngulti del fratello fopra la firella ^ mi 
aucnto qHa rigida falce, faccio de mortali gran 
CAtafie.lo porto l'ale per efkruetoee in ogni luo 
goy^quel mortalcyche da iprimi giorni diffidai 
a morteferrifimhietein ofcuro/peco^fono s^:^a 
uelii intorno^ f che da mendfipermette,chealcn 

^orèdo facoltà fece poi ti-paliida fono i^mQlto 
tnoSìruofa,fch€ ogni color ruhicodo inofcurOyCt 
pallido IO mutoi d4<irmando ogni corpo con» 
k mia /mridapfen7ia:prìua fono di carni; pche 
entro alle mie camere ^quali fono Sepolchri,Tdr 
be,FrneySpe€hi,&. ofiurefofie, nòli mira fe no 
tgnude ofia,pallids ceneri, mofhuofì uermi , & 
horrida,& funefie cofufionc. Io mi rendo impla^ 
cabile a>gUpd prodi Soldati,rigida agli.Auariy 
ifogliata d'ogni pietà aiSuperii, ftinaccà Cio^ 
uam,horribde à y^ecchi^amataà tutti iVrimiùi 
deWymuerfoycrudek à ì^poueri,empia^ Ì Lette- 

i^acerba àgli ignorati^ peffimUirei.S otto 
Il muìpotcrey ^ peri miei poff enti mcfiagieri^ 
quali foghono efkr talbor furwjdsgni, ira/att^ 



^adiferrojmpietàycrudettày & ogni forila mag 
giore^chc no difii di Megiera , ^ di tutte k furie 
uld cieco y&pui^lete B^egno infermk.con qjìi 
tninìfiri dico eSlinfi la nomata TSlum atta patterai 
la. gloriofa C art agine, feci cader lo fplendore di 
€iuella sì famofa ^ttenejn tutto feci pafiareà 
ferpetuaoh'mQìieTbebey Troiay& più d'una 
mlta feci infanguimr tonde defiumi^fmaltarU 
terra di molto fangucy&ondeggiarilgrade Ocea 
no de corpi morti;l'hi^ìorie antiche fmo chiari di 
^geftlaoydiFilippOyd\Alcf[andrOydiMarc^n 
tonioydi Cefare il primOy di Ce/are ^Augufto , di 
^nnibal€y& di quel [ingoiar nomato Scipio 
fricanoJT^oigo qfla amara beuanda per terremo 
tiyper ìnnddationi^fdiluutfy f correttion d^aere^ 
$incec{ifyperpejliy pirfeìiOyf famcyper febriytt 
per ogni morbo.CM^eco guido qfli più pojjentiy i 
quali miraHi già unauolta in fiipremo bonore^ 
quello fu Fxerfe inctito ^ejqflo lo etoquete Tir 
tù^je degli EpirottiyqHolo sfartunato'J^Tria 
tnOyqueHo il Dominato' del ponto il B^e ^J^Citri 
dateyqueSio il terror del Mondo il grana'^ltfòo. 
drOy& queUolo fpugnator dell^ore maritirncL^ 
dogniprouinciaydeW^ftaydeW^^ffiicaydcltEu 
ropay& d'ogni %egno il primo Fulmine delua^ 
lor di Marte il foggiogator del Mondo itgra Ce- 
fareJPeròogni mortai tema.y che per fuggir taj> 
mia for:s^a ogni opra in uanQtent^\& certo fap^ 
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fiacche folo ai giu^ii fogliò efiergioconda.I{efla 
in pacey& no meno tema dime ilCiouane^ibe*l 
* recchioy il ricco , che l fonerò , ilvafiallo y che'l 
TrencipCjil dcformCycheH belloyil fanoy che l'in- 
fermoycbe tutti uoglio y tutti dico uoglio ritirar 
/otto i miei padiglioni fecandoui con queHa fai 
ce implacabiley & finalmente incenerimi^ con^ 
uertirui in aride ofiaytrà uermiypUT^y horrore, 
& tewcbrofo fepolcro.TemetCyTemetc. 
Quiuihauendo terminato il ragionanieto 
rombrarapprefcntante la pedona di Ce 
farcia quale era eflequitadal Sig. Scipio 
ne Emanuele hauendo fotto i u eli neri 
un Leu to toccandolo fotto voce in mc-« 
fti accenti guidando dietro ;fc tutte Tal-^ , 
ire ombre cantò i feguenti verfi . 

%4 i ciechi abiffi àgli eterni horror i 
^ ndiam priu'alme de gli chiari albori 

Sen'3^ coromye regno 

* S die d'acerba morte eterno pegno . 
Il donyitor Cefar fui d'ogni gente j 

Eflinto di gloriay^ nonpiàpoffente; 

* ^oi I{egi di Corona 

%/ìmciditJ^€ercurìoye di Bellona^ 
%Ahi di noHra gloria amara forte, ^ 
. Che qual lampo ohimè fuggifli à morte ; 1 
Dunque all'eterno pianto 
Duro fato paffiam in roco canto. 
Et quiui terminò il Quarto ^ 8c vltimo Incermcdiir^ 
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Licentia* 

OMt (signori "hloìifà mai il Cielo fen:^ mO-^ 
toj fmttifen':^afioriy uittoriafen'^ pugna^^ 
giorno fQìv:^ fokx& il marefen'^a onde;Ci>fi non 
fu già mai come hano intefo i lor faggi inteltetti 
virtù fen's^a fatica,virtù fen'7;afapìe7^y'virtù sS 
n^a dikttOyVirtH sQT^a premioyWtù fen'7;a fama^ 
virtù fen\a honorcj & virtù feu:(a beneficio del 
la priuatayò della cdmun fortuna; ehequejìifo^ 
no i frutti, ^ gUfpledori , che fitto le uigilie del- 
la virtù gf^Jìiamo.Voi dunq;y che per l'atta pro^ 
genie nobil fete-allcJtudiofe opre ^ttcndctCyCt 
irulri':^:^te ogni voflrxatt ione all'honofe delfo^ 
manMoKarcayCÌJc cafi fkliciy& virtuofi uiuere^ 
tey& goderete la uital Et yfe qualche erròixnet 
dir noilro bahhiamo comefio yf la medtma uobil 
tàyche in noi rifpledeypcrdonate aitine fpert a giù ' 
uStùyCt accettate di'U'^cademiayet degli oic^- ■ , 
demici il proto aniniOyCt fate fegno d^aUegre^r^ ' ^ 

• ' IL FINE. ^ ^ 

> Il . I I . t — 

Gli Ecc.Sig.Capi Jtfl cccelfo Conf'.di X infraraitti; lìcmitafé 
lic «falli S ig, H.crortn.dcl Stuciio di .P*tiou4 per r;|lati«in Jjl 
^R.y.lnquiiicor,^ del Ci r» Secretarlo Aliane Mcraui^ha , clienti 
J:6ro intitolato Intcrtcnimen;o,a Dialo;jo licl Senio» gc dat|.\_^^^ 
):^>nc,iti Si^.Tonufo Buoni l if.udino Luchcfj, for,Q vcdWo?(c 
~ l^.U*H non ui èco/a contri le leggili' è dc^iio lii ftampa,c6c(;dona 
•licenza, che portino eiilr IUi'apa;o ju quclU Città.» 

V Dacuni dit* i.lulij xC^^» 
P.ìFvaiiarsO Fjuo 

^^.R-ncto ddchà Ta^liapei4. > Capi dcJl*Bcccl.CQnf. de X» 
"^.Giu/linian Contirini. ^ ^^^^TCTa T\ 

txccirì ConftDcccm Secret, /^^\^^^^ ^^'^ 

«onifaciiiiAnrcImi. Vhr^ P^Ot4^f<.S! 

<,^}'M :4ai »a»)iglio.Jlc^iftritainlibros ^Vffl/Q CM^' 

Autouius laurvtTaTlV5^!Tmcfj 



